
1) COSTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ITALIANA

Parte prima: DIRITTI E DOVERI DEI CITTADINI
TITOLO III: RAPPORTI ECONOMICI
(lettura consigliata degli artt.39,45 e 46)

Art. 35.
La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni.
Cura la formazione e l'elevazione professionale dei lavoratori.
Promuove e favorisce gli accordi e le organizzazioni internazionali intesi ad affermare e regolare i diritti 
del lavoro.
Riconosce la libertà di emigrazione, salvo gli obblighi stabiliti dalla legge nell'interesse generale, e tutela il
lavoro italiano all'estero.

Art. 36.
Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro e in ogni 
caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia un'esistenza libera e dignitosa.
La durata massima della giornata lavorativa è stabilita dalla legge.
Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie annuali retribuite, e non può rinunziarvi.

Art. 37.
La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse retribuzioni che spettano al 
lavoratore.
Le condizioni di lavoro devono consentire l'adempimento della sua essenziale funzione familiare e 
assicurare alla madre e al bambino una speciale adeguata protezione.
La legge stabilisce il limite minimo di età per il lavoro salariato.
La Repubblica tutela il lavoro dei minori con speciali norme e garantisce ad essi, a parità di lavoro, il 
diritto alla parità di retribuzione.

Art. 38.
Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari per vivere ha diritto al mantenimento e 
all'assistenza sociale.
I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze di vita in 
caso di infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione involontaria.
Gli inabili ed i minorati hanno diritto all'educazione e all'avviamento professionale.
Ai compiti previsti in questo articolo provvedono organi ed istituti predisposti o integrati dallo Stato.
L'assistenza privata è libera.

Art. 39.
L'organizzazione sindacale è libera.
Ai sindacati non può essere imposto altro obbligo se non la loro registrazione presso uffici locali o centrali,
secondo le norme di legge.
È condizione per la registrazione che gli statuti dei sindacati sanciscano un ordinamento interno a base 
democratica.
I sindacati registrati hanno personalità giuridica. Possono, rappresentati unitariamente in proporzione dei 
loro iscritti, stipulare contratti collettivi di lavoro con efficacia obbligatoria per tutti gli appartenenti alle 
categorie alle quali il contratto si riferisce.

Art. 40.
Il diritto di sciopero si esercita nell'ambito delle leggi che lo regolano. 

Art. 41.
L'iniziativa economica privata è libera.
Non può svolgersi in contrasto con l'utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, 
alla dignità umana.
La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l'attività economica pubblica e privata 
possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali.

Art. 42.
La proprietà è pubblica o privata. I beni economici appartengono allo Stato, ad enti o a privati.
La proprietà privata è riconosciuta e garantita dalla legge, che ne determina i modi di acquisto, di 
godimento e i limiti allo scopo di assicurarne la funzione sociale e di renderla accessibile a tutti.
La proprietà privata può essere, nei casi preveduti dalla legge, e salvo indennizzo, espropriata per motivi 
d'interesse generale.
La legge stabilisce le norme ed i limiti della successione legittima e testamentaria e i diritti dello Stato 



sulle eredità.

Art. 43.
A fini di utilità generale la legge può riservare originariamente o trasferire, mediante espropriazione e 
salvo indennizzo, allo Stato, ad enti pubblici o a comunità di lavoratori o di utenti determinate imprese o 
categorie di imprese, che si riferiscano a servizi pubblici essenziali o a fonti di energia o a situazioni di 
monopolio ed abbiano carattere di preminente interesse generale.

Art. 44.
Al fine di conseguire il razionale sfruttamento del suolo e di stabilire equi rapporti sociali, la legge impone 
obblighi e vincoli alla proprietà terriera privata, fissa limiti alla sua estensione secondo le regioni e le zone
agrarie, promuove ed impone la bonifica delle terre, la trasformazione del latifondo e la ricostituzione 
delle unità produttive; aiuta la piccola e la media proprietà. La legge dispone provvedimenti a favore delle
zone montane.

Art. 45.
La Repubblica riconosce la funzione sociale della cooperazione a carattere di mutualità e senza fini di 
speculazione privata.
La legge ne promuove e favorisce l'incremento con i mezzi più idonei e ne assicura, con gli opportuni 
controlli, il carattere e le finalità.
La legge provvede alla tutela e allo sviluppo dell'artigianato.

Art. 46.
Ai fini della elevazione economica e sociale del lavoro in armonia con le esigenze della produzione, la 
Repubblica riconosce il diritto dei lavoratori a collaborare, nei modi e nei limiti stabiliti dalle leggi, alla 
gestione delle aziende.

Art. 47.
La Repubblica incoraggia e tutela il risparmio in tutte le sue forme; disciplina, coordina e controlla 
l'esercizio del credito.
Favorisce l'accesso del risparmio popolare alla proprietà dell'abitazione, alla proprietà diretta coltivatrice e
al diretto e indiretto investimento azionario nei grandi complessi produttivi del Paese.

2) CODICE CIVILE

TITOLO VI: DELLE IMPRESE COOPERATIVE 
CAPO I: Delle imprese cooperative
SEZIONE I Disposizioni generali 

Art. 2511 Società cooperative

Le imprese che hanno scopo mutualistico possono costituirsi come società cooperative a 
responsabilità illimitata o limitata secondo le disposizioni seguenti.

Art. 2512 Enti mutualistici

Gli enti mutualistici diversi dalle società sono regolati dalle leggi speciali.



Art. 2513 Società cooperative a responsabilità illimitata

Nelle società cooperative a responsabilità illimitata per le obbligazioni sociali risponde 
la società con il suo patrimonio e, in caso di liquidazione coatta amministrativa o di 
fallimento, rispondono in via sussidiaria i soci solidalmente e illimitatamente a norma 
dell'art. 2541 (att. 217).

Art. 2514 Società cooperative a responsabilità limitata

Nelle società cooperative a responsabilità limitata per le obbligazioni sociali risponde la 
società con il suo patrimonio. Le quote di partecipazione possono essere rappresentate da
azioni.
L'atto costitutivo può stabilire che in caso di liquidazione coatta amministrativa o di 
fallimento della società ciascun socio risponda sussidiariamente e solidalmente per una 
somma multipla della propria quota a norma dell'art. 2541 (att. 217).

Art. 2515 Denominazione sociale

La denominazione sociale, in qualunque modo formata, deve contenere l'indicazione di 
società cooperativa a responsabilità illimitata o di società cooperativa a responsabilità 
limitata (2564, 2567).
L'indicazione di cooperativa non può essere usata da società che non hanno scopo 
mutualistico.

Art. 2516 Norme applicabili

Alle società cooperative si applicano in ogni caso le disposizioni riguardanti i 
conferimenti e le prestazioni accessorie (2342 e seguenti), le assemblee (2363 e 
seguenti), gli amministratori (2380 e seguenti), i sindaci (2397 e seguenti), i libri sociali 
(2421 e seguente), il bilancio (2423 e seguenti) e la liquidazione (2448 e seguenti) delle 
società per azioni, in quanto compatibili con le disposizioni seguenti e con quelle delle 
leggi speciali (att. 205 e seguente, 217 e seguente).



Art. 2517 Leggi speciali

Le società cooperative che esercitano il credito, le casse rurali ed artigiane, le società 
cooperative per la costruzione e l'acquisto di case popolari ed economiche e le altre 
società cooperative regolate dalle leggi speciali sono soggette alle disposizioni del 
presente titolo, in quanto compatibili con le disposizioni delle leggi speciali. 

SEZIONE II Costituzione 

Art. 2518 Atto costitutivo

La società deve costituirsi per atto pubblico.
L'atto costitutivo deve indicare:
1) il cognome e il nome, il luogo e la data di nascita, il domicilio, la cittadinanza dei 
soci;
2) la denominazione, la sede della società e le eventuali sedi secondarie;
3) l'oggetto sociale;

4) se la società è a responsabilità illimitata o limitata e, in questo caso, se il capitale 
sociale è ripartito in azioni e l'eventuale responsabilità sussidiaria dei soci;
5) la quota di capitale sottoscritta da ciascun socio, i versamenti eseguiti e, se il capitale 
è ripartito in azioni, il valore nominale di queste;
6) il valore dei crediti e dei beni conferiti in natura;
7) le condizioni per l'ammissione dei soci e il modo e il tempo in cui devono essere 
eseguiti i conferimenti;
8) le condizioni per l'eventuale recesso e per l'esclusione dei soci;
9) le norme secondo le quali devono essere ripartiti gli utili, la percentuale massima 
degli utili ripartibili e la destinazione che deve esse re data agli utili residui;
10) le forme di convocazione dell'assemblea, in quanto si deroghi alle disposizioni di 
legge;
11) il numero degli amministratori e i loro poteri, indicando quali tra essi hanno la 
rappresentanza sociale;
12) il numero dei componenti il collegio sindacale;
13) la durata della società;
14) l'importo globale, almeno approssimativo, delle spese per la costituzione poste a 
carico della società.
Lo statuto contenente le norme relative al funzionamento della società, anche se forma 
oggetto di atto separato, si considera parte integrante dell'atto costitutivo e deve essere a 
questo allegato.



Art. 2519 Deposito dell'atto costitutivo e iscrizione della società

L'atto costitutivo deve essere depositato (2626) entro trenta giorni per l'iscrizione nel 
registro delle imprese, a cura del notaio che lo ha ricevuto o degli amministratori, a 
norma dell'art. 2330.
Gli effetti dell'iscrizione e della nullità dell'atto costitutivo sono regolati rispettivamente 
dagli artt. 2331 e 2332.

Art. 2520 Variabilità dei soci e del capitale

La variazione del numero e delle persone dei soci non importa modificazione dell'atto 
costitutivo.
Il capitale della società, anche se questa è a responsabilità limitata, non e determinato in 
un ammontare prestabilito.
Ogni trimestre deve essere depositato per l'iscrizione presso l'ufficio del registro delle 
imprese, a cura degli amministratori, un elenco delle variazioni delle persone dei soci a 
responsabilità illimitata o di quelli che hanno assunto responsabilità per una somma 
multipla dell'ammontare della propria quota (2626).

SEZIONE III Delle quote e delle azioni

Art. 2521 Quote ed azioni

Nelle società cooperative nessun socio può avere una quota superiore a L. 80 milioni, né 
tante azioni il cui valore nominale superi tale somma (2532).
Il valore nominale di ciascuna quota o azione non può essere inferiore a L. 50.000 ( 1) Il 
valore nominale di ciascuna azione non può essere superiore a L. 1 milione.
Alle azioni si applicano le disposizioni degli artt. 2346, 2347, 2348, 2349 e 2354. 
Tuttavia nelle azioni non è indicato l'ammontare del ca pitale, né quello dei versamenti 
parziali sulle azioni non completamente liberate.

Art. 2522 Acquisto delle proprie quote o azioni

L'atto costitutivo può autorizzare gli amministratori ad acquistare o a rimborsare quote o 
azioni della società, purché l'acquisto o il rimborso sia fatto nei limiti degli utili 
distribuibile e delle riserve disponibili risultanti dall'ultimo bilancio regolarmente 
approvato.



Art. 2523 Trasferibilità delle quote e delle azioni

Le quote e le azioni non possono essere cedute con effetto verso la società, se la cessione
non è autorizzata dagli amministratori.
L'atto costitutivo può vietare la cessione delle quote o delle azioni con effetto verso la 
società, salvo in questo caso il diritto del socio di recedere dalla società (2526).

Art. 2524 Mancato pagamento delle quote o delle azioni

Il socio che non esegue in tutto o in parte il pagamento delle quote o delle azioni 
sottoscritte può, previa intimazione da parte degli amministratori, essere escluso a norma
dell'art. 2527.

Art. 2525 Ammissione di nuovi soci

L'ammissione di un nuovo socio è fatta con deliberazione degli amministratori su 
domanda dell'interessato.
La deliberazione di ammissione deve essere annotata a cura degli amministratori nel 
libro dei soci (2626).
Il nuovo socio deve versare, oltre l'importo della quota o dell'azione, una somma da 
determinarsi dagli amministratori per ciascun esercizio sociale, tenuto conto delle riserve
patrimoniali risultanti dall'ultimo bilancio approvato.

Art. 2526 Recesso del socio

La dichiarazione di recesso, nei casi in cui questo è ammesso dalla legge o dall'atto 
costitutivo, deve essere comunicata con raccomandata alla società e deve essere annotata
nel libro dei soci a cura degli amministratori.

Essa ha effetto con la chiusura dell'esercizio in corso, se comunicata tre mesi prima e, in 
caso contrario, con la chiusura dell'esercizio successivo.



Art. 2527 Esclusione del socio

L'esclusione del socio, qualunque sia il tipo della società, oltre che nel caso indicato 
nell'art. 2524, può aver luogo negli altri casi previsti dagli artt. 2286 e 2288, primo 
comma, e in quelli stabiliti dall'atto costitutivo.
Quando l'esclusione non ha luogo di diritto, essa deve essere deliberata dall'assemblea 
dei soci o, se l'atto costitutivo lo consente, dagli amministratori, e deve essere 
comunicata al socio.
Contro la deliberazione di esclusione il socio può, nel termine di trenta giorni dalla 
comunicazione, proporre opposizione davanti al tribunale. Questo può sospendere 
l'esecuzione della deliberazione.
L'esclusione ha effetto dall'annotazione nel libro dei soci, da farsi a cura degli 
amministratori (2626).

Art. 2528 Morte del socio

In caso di morte del socio, salvo che l'atto costitutivo disponga la continuazione della 
società con gli eredi, questi hanno diritto alla liquidazione della quota o al rimborso delle
azioni secondo le disposizioni dell'articolo seguente.

Art. 2529 Liquidazione della quota o rimborso delle azioni del socio uscente

Nel caso di recesso, esclusione o morte del socio, la liquidazione della quota o il 
rimborso delle azioni ha luogo sulla base del bilancio dell'esercizio in cui il rapporto 
sociale si scioglie limitatamente al socio. Il pagamento deve essere fatto entro sei mesi 
dall'approvazione del bilancio stesso.

Art. 2530 Responsabilità del socio uscente o dei suoi eredi

Il socio che cessa di far parte della società risponde verso questa per il pagamento dei 
conferimenti non versati per due anni dal giorno in cui il recesso, l'esclusione o la 
cessione della quota o dell'azione si è verificato. Per lo stesso periodo il socio uscente è 
responsabile verso i terzi, nei limiti della responsabilità sussidiaria stabiliti dall'atto 
costitutivo (2513 e seguente), per le obbligazioni assunte dalla società si no al giorno in 
cui la cessazione della qualità di socio si è verificata.
Nello stesso modo e per lo stesso termine sono responsabili verso la società e verso i 
terzi gli eredi del socio defunto.



Art. 2531 Creditore particolare del socio

Il creditore particolare del socio, finché dura la società, non può agire esecutivamente 
sulla quota e sulle azioni del socio debitore (2305).

In caso di proroga della società il creditore particolare del socio può fare opposizione a 
norma dell'art. 2307.

SEZIONE IV Degli organi sociali

Art. 2532 Assemblea

Nelle assemblee hanno diritto di voto coloro che risultano iscritti da almeno tre mesi nel 
libro dei soci.
Ogni socio ha un voto, qualunque sia il valore della quota o il numero delle azioni.
Tuttavia nelle società cooperative con partecipazione di persone giuridiche l'atto 
costitutivo può attribuire a queste più voti, ma non oltre cinque, in relazione 
all'ammontare della quota o delle azioni, oppure al numero dei loro membri.
Le maggioranze richieste per la regolarità della costituzione delle assemblee e per la 
validità delle deliberazioni sono calcolate secondo il numero dei voti spettanti ai soci. 
L'atto costitutivo può determinare le maggioranze necessarie in deroga agli artt. 2368 e 
2369.
Il voto può essere dato per corrispondenza, se ciò è ammesso dall'atto costitutivo. In tal 
caso l'avviso di convocazione dell'assemblea deve contenere per esteso la deliberazione 
proposta.



Art. 2533 Assemblee separate

Se la società cooperativa ha non meno di cinquecento soci e svolge la propria attività in 
più comuni, l'atto costitutivo può stabilire che l'assemblea sia costituita da delegati eletti 
da assemblee parziali, convocate nelle località nelle quali risiedono non meno di 
cinquanta soci.
Le assemblee separate devono deliberare sulle materie che formano oggetto 
dell'assemblea generale, ed in tempo utile perché i delegati da esse eletti possano 
partecipare a questa assemblea.
I delegati devono essere soci.
Nell'atto costitutivo devono altresì essere stabilite le modalità per la convocazione delle 
assemblee separate, per la nomina dei delegati all'assemblea generale, nonché per la 
validità delle deliberazioni delle assemblee separate e di quella generale.
Le stesse disposizioni si applicano alle società cooperative costituite da appartenenti a 
categorie diverse, in numero non inferiore a trecento, anche se non ricorrono le 
condizioni indicate nel primo comma.

Art. 2534 Rappresentanza nell'assemblea

Il socio non può farsi rappresentare nelle assemblee se non da un altro socio e nei casi 
previsti dall'atto costitutivo. Ciascun socio non può rappresentare più di cinque soci.

Art. 2535 Amministratori e sindaci

Gli amministratori devono essere soci o mandatari di persone giuridiche socie. Essi 
devono prestare cauzione nella misura e nei modi stabiliti dall'atto costitutivo, salvo che 
da questo ne siano esonerati.
L'atto costitutivo può prevedere che uno o più amministratori o sindaci siano scelti tra gli
appartenenti alle diverse categorie dei soci, in proporzione dell'interesse che ciascuna 
categoria ha nell'attività sociale. Non si applicano le disposizioni del secondo e del terzo 
comma dell'art. 2397.
La nomina di uno o più amministratori o sindaci può essere attribuita dall'atto costitutivo
allo Stato o ad enti pubblici.
In ogni caso la nomina della maggioranza degli amministratori e dei sindaci è riservata 
all'assemblea dei soci (2518).



Art. 2536 Distribuzione degli utili

Qualunque sia l'ammontare del fondo di riserva legale, deve essere a questa destinata 
almeno la quinta parte degli utili netti annuali.
Una quota degli utili netti annuali deve essere corrisposta ai fondi mutualistici per la 
promozione e lo sviluppo della cooperazione, nella misura e con le modalità previste 
dalla legge.
La quota di utili che non è assegnata ai sensi dei commi precedenti e che non è utilizzata 
per la rivalutazione delle quote o delle azioni, o assegnata ad altre riserve o fondi, o 
distribuita ai soci, deve essere destinata a fini mutualistici.

SEZIONE V Delle modificazioni dell'atto costitutivo

Art. 2537 Modificazioni dell'atto costitutivo

Alle deliberazioni che importano modificazioni dell'atto costitutivo (att. 211) si 
applicano le disposizioni dell'art. 2436.
Alle deliberazioni che riducono la responsabilità dei soci verso i terzi si applicano le 
disposizioni dell'art. 2499.

Art. 2538 Fusione e scissione

La fusione e la scissione di società cooperative sono regolate dalle disposizioni degli 
articoli dal 2501 al 2504 decies.

SEZIONE VI Dello scioglimento e della liquidazione

Art. 2539 Scioglimento
La società cooperativa si scioglie per le cause indicate nell'art. 2448, escluso il n. 4, 
nonché per la perdita (2520) del capitale sociale (2711).



Art. 2540 Insolvenza

Qualora le attività della società, anche se questa è in liquidazione, risultino insufficienti 
per il pagamento dei debiti, l'autorità governativa alla quale spetta il controllo sulla 
società può disporre la liquidazione coatta amministrativa (att. 105).
Sono tuttavia soggette al fallimento le società cooperative che hanno per oggetto una 
attività commerciale (2195), salve le disposizioni delle leggi speciali.

Art. 2541 Responsabilità sussidiaria dei soci

Nelle cooperative con responsabilità sussidiaria illimitata o limitata (2513 e seguente) 
dei soci, questi, sia in caso di liquidazione coatta amministrativa sia in caso di 
fallimento, rispondono per il pagamento dei debiti sociali in proporzione della parte di 
ciascuno nelle perdite, secondo un piano di riparto da formarsi dai commissari 
liquidatori o dal curatore. Nella stessa proporzione si ripartiscono le somme dovute dai 
soci insolventi.
Dopo la chiusura della liquidazione coatta amministrativa o del fallimento, a meno che 
non sia intervenuto un concordato, resta salva l'azione dei creditori insoddisfatti nei 
confronti dei singoli soci nei limiti della loro responsabilità sussidiaria.

SEZIONE VII Dei controlli dell'autorità governativa

Art. 2542 Controllo sulle società cooperative

Le società cooperative sono sottoposte alle autorizzazioni, alla vigilanza e agli altri 
controlli sulla gestione stabiliti dalle leggi speciali.



Art. 2543 Gestione commissariale

In caso d'irregolare funzionamento delle società cooperative, l'autorità governativa può 
revocare gli amministratori e i sindaci, e affidare la gestione della società a un 
commissario governativo, determinandone i poteri e la durata. Ove l'importanza della 
società cooperativa lo richieda, l'autorità governativa può nominare un vice commissario
che collabora con il commissario e lo sostituisce in caso di impedimento.
Al commissario governativo possono essere conferiti per determinati atti anche i poteri 
dell'assemblea, ma le relative deliberazioni non sono valide senza l'approvazione 
dell'autorità governativa.

Art. 2544 Scioglimento per atto dell'autorità

Le società cooperative, che a giudizio dell'autorità governativa non sono in condizione di
raggiungere gli scopi per cui sono state costituite, o che per due anni consecutivi non 
hanno depositato il bilancio annuale, o non hanno compiuto atti di gestione, possono 
essere sciolte con provvedimento dell'autorità governativa, da pubblicarsi nella Gazzetta 
ufficiale della Repubblica e da iscriversi nel registro delle imprese. Le società 
cooperative edilizie di abitazione e i loro consorzi che non hanno depositato in tribunale 
nei termini prescritti i bilanci relativi agli ultimi due anni sono sciolti di diritto e perdono
la personalità giuridica.
Se vi è luogo a liquidazione, con lo stesso provvedimento sono nominati uno o più 
commissari liquidatori.

Art. 2545 Sostituzione dei liquidatori
In caso d'irregolarità o di eccessivo ritardo nello svolgimento della liquidazione ordinaria
di una società cooperativa, l'autorità governativa può sostituire i liquidatori o, se questi 
sono stati nominati dall'autorità giudiziaria, può chiederne la sostituzione al tribunale. 



3)

Legge 8 novembre 1991, n. 381

"Disciplina delle  cooperative sociali"- (Pubblicata  nella  Gazz.  Uff.  3  dicembre
1991, n. 283)

1. Definizione.

1. Le cooperative sociali hanno lo scopo di perseguire l'interesse generale della comunità alla
promozione umana e all'integrazione sociale dei cittadini attraverso:
a) la gestione di servizi socio-sanitari ed educativi;
b) lo svolgimento di attività diverse - agricole, industriali, commerciali o di servizi - finalizzate
all'inserimento lavorativo di persone svantaggiate.
2. Si applicano alle cooperative sociali, in quanto compatibili con la presente legge, le norme
relative al settore in cui le cooperative stesse operano.
3. La denominazione sociale, comunque formata, deve contenere l'indicazione di "cooperativa
sociale".

2. Soci volontari.

1. Oltre ai soci previsti dalla normativa vigente, gli statuti delle cooperative sociali possono
prevedere la presenza di soci volontari che prestino la loro attività gratuitamente.
2. I soci volontari sono iscritti in un'apposita sezione del libro dei soci. Il loro numero non può
superare la metà del numero complessivo dei soci.
3. Ai soci volontari non si applicano i contratti collettivi e le norme di legge in materia di lavoro
subordinato ed autonomo, ad eccezione delle  norme in materia di  assicurazione contro gli
infortuni sul lavoro e le malattie professionali. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale,
con proprio decreto, determina l'importo della retribuzione da assumere a base del calcolo dei
premi e delle prestazioni relative.
4.  Ai  soci  volontari  può  essere  corrisposto  soltanto  il  rimborso  delle  spese  effettivamente
sostenute  e  documentate,  sulla  base  di  parametri  stabiliti  dalla  cooperativa  sociale  per  la
totalità dei soci.
5.  Nella  gestione  dei  servizi  di  cui  all'articolo  1,  comma  1,  lettera  a),  da  effettuarsi  in
applicazione  dei  contratti  stipulati  con  amministrazioni  pubbliche,  le  prestazioni  dei  soci
volontari  possono  essere  utilizzate  in  misura  complementare  e  non  sostitutiva  rispetto  ai
parametri di impiego di operatori professionali previsti dalle disposizioni vigenti. Le prestazioni
dei soci volontari non concorrono alla determinazione dei costi di servizio, fatta eccezione per
gli oneri connessi all'applicazione dei commi 3 e 4.

3. Obblighi e divieti.

1.  Alle  cooperative  sociali  si  applicano  le  clausole  relative  ai  requisiti  mutualistici  di  cui
all'articolo 26 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n.
1577,  ratificato,  con  modificazioni,  dalla  legge  2  aprile  1951,  n.  302,  e  successive
modificazioni.
2.  Ogni  modificazione  statutaria  diretta  ad  eliminare  il  carattere  di  cooperativa  sociale
comporta la cancellazione dalla "sezione cooperazione sociale" prevista dal secondo comma



dell'articolo 13 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947,
n. 1577, come modificato dall'articolo 6, comma 1, lettera c), della presente legge, nonché la
cancellazione dall'albo regionale di cui all'articolo 9, comma 1, della presente legge.
3. Per le  cooperative  sociali  le  ispezioni ordinarie previste dall'articolo  2 del citato  decreto
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, debbono aver luogo
almeno una volta all'anno.

4. Persone svantaggiate.

1.  Nelle  cooperative  che  svolgono  le  attività  di  cui  all'articolo  1,  comma 1,  lettera  b),  si
considerano persone svantaggiate gli invalidi fisici, psichici e sensoriali, gli ex degenti di istituti
psichiatrici, i soggetti in trattamento psichiatrico, i tossicodipendenti, gli alcolisti, i minori in età
lavorativa in situazioni di difficoltà familiare, i condannati ammessi alle misure alternative alla
detenzione previste dagli articoli 47, 47-bis, 47-ter e 48 della legge 26 luglio 1975, n. 354,
come  modificati  dalla  legge  10  ottobre  1986,  n.  663.  Si  considerano  inoltre  persone
svantaggiate  i  soggetti  indicati  con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  su
proposta del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro della
sanità, con il Ministro dell'interno e con il Ministro per gli affari sociali, sentita la commissione
centrale  per  le  cooperative  istituita  dall'articolo  18  del  citato  decreto  legislativo  del  Capo
provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni.
2. Le persone svantaggiate di cui al comma 1 devono costituire almeno il trenta per cento dei
lavoratori della cooperativa e, compatibilmente con il loro stato soggettivo, essere socie della
cooperativa stessa. La condizione di persona svantaggiata deve risultare da documentazione
proveniente dalla pubblica amministrazione, fatto salvo il diritto alla riservatezza.
3. Le aliquote complessive della contribuzione per l'assicurazione obbligatoria previdenziale ed
assistenziale dovute dalle cooperative sociali, relativamente alla retribuzione corrisposta alle
persone svantaggiate di cui al presente articolo, sono ridotte a zero.

5. Convenzioni.

1. Gli enti pubblici, compresi quelli economici, e le società di capitali a partecipazione pubblica,
anche in deroga alla disciplina in materia di contratti della pubblica amministrazione, possono
stipulare convenzioni con le cooperative che svolgono le attività di cui all'articolo 1, comma 1,
lettera b), ovvero con analoghi organismi aventi sede negli altri Stati membri della Comunità
europea, per la fornitura di beni e servizi diversi da quelli  socio-sanitari ed educativi  il cui
importo stimato al netto dell'IVA sia inferiore agli importi stabiliti dalle direttive comunitarie in
materia di appalti  pubblici,  purché tali  convenzioni siano finalizzate a creare opportunità di
lavoro per le persone svantaggiate di cui all'articolo 4, comma 1.
2. Per la stipula delle convenzioni di cui al comma 1 le cooperative sociali debbono risultare
iscritte all'albo regionale di cui all'articolo 9, comma 1. Gli analoghi organismi aventi sede negli
altri Stati membri della Comunità europea debbono essere in possesso di requisiti equivalenti a
quelli richiesti per l'iscrizione a tale albo e risultare iscritti nelle liste regionali di cui al comma
3, ovvero dare dimostrazione con idonea documentazione del possesso dei requisiti stessi.
3. Le regioni rendono noti annualmente, attraverso la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale
delle Comunità europee, i requisiti e le condizioni richiesti per la stipula delle convenzioni ai
sensi  del  comma 1,  nonché le liste  regionali  degli  organismi che ne abbiano  dimostrato  il
possesso alle competenti autorità regionali. 4. Per le forniture di beni o servizi diversi da quelli



socio-sanitari  ed educativi,  il  cui importo stimato al netto dell'IVA sia pari o superiore agli
importi  stabiliti  dalle  direttive  comunitarie  in  materia  di  appalti  pubblici,  gli  enti  pubblici
compresi quelli economici, nonché le società di capitali a partecipazione pubblica, nei bandi di
gara  di  appalto  e  nei  capitolati  d'onere  possono  inserire,  fra  le  condizioni  di  esecuzione,
l'obbligo di eseguire il contratto con l'impiego delle persone svantaggiate di cui all'articolo 4,
comma 1, e con l'adozione di  specifici  programmi di recupero e inserimento lavorativo. La
verifica della capacità di adempiere agli obblighi suddetti, da condursi in base alla presente
legge,  non  può  intervenire  nel  corso  delle  procedure  di  gara  e  comunque  prima
dell'aggiudicazione dell'appalto. (1)
(1) Così sostituito dall'art. 20, L. 6 febbraio 1996, n. 52

6 -  Modifiche  al  decreto  legislativo  del  Capo provvisorio  dello  Stato  14 dicembre
1947, n. 1577 -

 1. Al citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577,
sono apportate le seguenti modificazioni:
a) all'articolo 10, è aggiunto in fine, il seguente comma:
"Se l'ispezione riguarda cooperative sociali, una copia del verbale deve essere trasmessa, a
cura del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, entro quaranta giorni dalla data del
verbale stesso, alla regione nel cui territorio la cooperativa ha sede legale";
b) all'articolo 11, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
"Per le cooperative sociali i provvedimenti di cui al secondo comma sono disposti previo parere
dell'organo competente in materia di cooperazione della regione nel cui territorio la cooperativa
ha sede legale".
c) al secondo comma dell'articolo 13, sono aggiunte, in fine, le parole: "Sezione cooperazione
sociale".
d) all'articolo 13, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
"Oltre che nella sezione per esse specificamente prevista, le cooperative sociali sono iscritte
nella sezione cui direttamente afferisce l'attività da esse svolta".

7. Regime tributario.

1. Ai trasferimenti di beni per successione o donazione a favore delle cooperative sociali si
applicano le disposizioni dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 637.
2.  Le  cooperative  sociali  godono  della  riduzione  ad  un  quarto  delle  imposte  catastali  ed
ipotecarie, dovute a seguito della stipula  di  contratti  di  mutuo,  di  acquisto  o di  locazione,
relativi ad immobili destinati all'esercizio dell'attività sociale.
3 3. Alla tabella A, parte II, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.
633, e successive modificazioni, è aggiunto il seguente numero:
"41 bis - prestazioni socio-sanitarie, educative, comprese quelle di  assistenza domiciliare o
ambulatoriale, o in comunità e simili, o ovunque rese, in favore degli anziani ed anabili adulti,
di tossicodipendenti e malati di AIDS, degli handicappati psicofisici, dei minori, anche coinvolti
in  situazioni  di  disadattamento  e  di  devianza,  rese  da  cooperative  e  loro  consorzi,  sia
direttamente che in esecuzione di contratti di appalto e di convenzioni in generale" (2)
(2) così modificato dalla L., 22 marzo 1995 n. 85



8. Consorzi.

1. Le disposizioni di  cui  alla presente legge si  applicano ai consorzi costituiti  come società
cooperative aventi la base sociale formata in misura non inferiore al settanta per cento da
cooperative sociali.

9. Normativa regionale.

1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni emanano le
norme  di  attuazione.  A  tal  fine  istituiscono  l'albo  regionale  delle  cooperative  sociali  e
determinano  le  modalità  di  raccordo  con l'attività  dei  servizi  socio-sanitari,  nonché  con le
attività di formazione professionale e di sviluppo della occupazione.
2.  Le  regioni  adottano  convenzioni-tipo  per  i  rapporti  tra  le  cooperative  sociali  e  le
amministrazioni pubbliche che operano nell'ambito della regione, prevedendo, in particolare, i
requisiti di professionalità degli operatori e l'applicazione delle norme contrattuali vigenti.
3. Le regioni emanano altresì norme volte alla promozione, al sostegno e allo sviluppo della
cooperazione sociale. Gli oneri derivanti dalle misure di sostegno disposte dalle regioni sono
posti a carico delle ordinarie disponibilità delle regioni medesime.

10. Partecipazione  alle  cooperative  sociali  delle  persone  esercenti  attività  di
assistenza e di consulenza. 

1. Alle cooperative istituite ai sensi della presente legge non si applicano le disposizioni di cui
alla legge 23 novembre 1939, n. 1815.

11. Partecipazione delle persone giuridiche.

1. Possono essere ammesse come soci delle cooperative sociali persone giuridiche pubbliche o
private nei cui statuti sia previsto il finanziamento e lo sviluppo delle attività di tali cooperative.

12. Disciplina transitoria.  

1. Le cooperative sociali già costituite alla data di entrata in vigore della presente legge devono
uniformarsi entro due anni da tale data alle disposizioni in essa previste.
2. Le deliberazioni di modifica per adeguare gli atti costitutivi alle norme della presente legge,
possono, in deroga alle disposizioni di cui agli articoli 2365 e 2375, secondo comma, del codice
civile,  essere  adottate  con  le  modalità  e  la  maggioranza  dell'assemblea  ordinaria  stabilite
dall'atto costitutivo.



4)

Legge 31 gennaio 1992, n. 59
Nuove norme in materia di società cooperative

art. 1
Diritti dei soci

1. I soci delle società cooperative, quando almeno un terzo del numero complessivo di essi lo richieda,
hanno diritto, oltre a quanto stabilito dal primo comma dell’articolo 2422 del codice civile, di esaminare il
libro delle adunanze e delle deliberazioni del consiglio di amministrazione e il libro delle adunanze e delle
deliberazioni del comitato esecutivo, se questo esiste. 

2. I diritti di cui al comma 1 non spettano ai soci in mora per la mancata esecuzione dei conferimenti o
inadempienti, anche rispetto alle obbligazioni contratte con la società. 

 

art. 2
Relazione degli amministratori e dei sindaci

1. Nelle  società  cooperative  e  nei  loro  consorzi,  la  relazione  degli  amministratori  di  cui  al  primo
comma dell’articolo 2428 del codice civile deve indicare specificamente i criteri seguiti nella gestione
sociale per il conseguimento degli scopi statutari, in conformità con il carattere cooperativo della società.

2. Il collegio sindacale, nella relazione all’assemblea di cui al secondo comma dell’articolo 2429 del
codice civile, deve specificamente riferire su quanto indicato al comma 1 del presente articolo. 

art. 3
Quote e azioni

1. Il limite massimo della quota e delle azioni che ciascun socio persona fisica può possedere, stabilito
dal primo comma dell’articolo 24 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre
1947, n. 1577, ratificato, con modificazioni, con legge 2 aprile 1951, n. 302, e successive modificazioni,
da ultimo elevato dall’articolo 17, primo comma, della legge 19 marzo 1983, n. 72, è determinato in
cinquantamila  euro.  Per  i  soci  delle  cooperative  di  manipolazioni,  trasformazione,  conservazione  e
commercializzazione  dei  prodotti  agricoli  e  di  quelle  di  produzione  e  lavoro,  tale  limite”  fissato  in
settantamila euro.

2. I conferimenti di beni in natura non sono considerati ai fini del calcolo del limite massimo di cui al
comma 1. 

3. Nelle società cooperative e nei loro consorzi il valore nominale di ciascuna quota o azione non può
essere inferiore a lire cinquantamila e il valore nominale di ciascuna azione non può essere superiore a lire
un milione, salvo quanto disposto da leggi speciali per particolari categorie di enti cooperativi. 

art. 4
Soci sovventori

1. Il primo e il secondo comma dell’articolo 2548 del codice civile si applicano alle società cooperative
e ai loro consorzi, con esclusione delle società e dei consorzi operanti nel settore dell’edilizia abitativa, i
cui statuti abbiano previsto la costituzione di fondi per lo sviluppo tecnologico o per la ristrutturazione o
il potenziamento aziendale. 

2. I voti attribuiti ai soci sovventori anche in relazione ai conferimenti comunque posseduti non devono
in ogni caso superare un terzo dei voti spettanti a tutti i soci. 

3. I soci sovventori possono essere nominati amministratori. La maggioranza degli amministratori deve
essere costituita da soci cooperatori. 

4. I conferimenti dei soci sovventori sono rappresentati da azioni nominative trasferibili. 



5. alle azioni dei soci sovventori si applicano il secondo comma dell’articolo 2348 ed il terzo comma
dell’articolo 2355 del codice civile. 

6. Lo statuto può stabilire particolari condizioni a favore dei soci sovventori per la ripartizione degli
utili  e la liquidazione delle quote e delle azioni.  Il  tasso di remunerazione non può comunque essere
maggiorato in misura superiore al 2 per cento rispetto a quello stabilito per gli altri soci. 

art. 5
Finanziamenti dei soci e di terzi.

2. Le società cooperative, che abbiano adottato nei modi e nei termini stabiliti dallo statuto procedure
di  programmazione  pluriennale  finalizzate  allo  sviluppo  o  all’ammodernamento  aziendale,  possono
emettere azioni di partecipazione cooperativa prive del diritto di voto e privilegiate nella ripartizione degli
utili e nel rimborso del capitale.

3. Gli  stati  di  attuazione  dei  programmi  pluriennali  devono  essere  approvati  annualmente
dall’assemblea  ordinaria  dei  soci  in  sede  di  approvazione  del  bilancio,  previo  parere  dell’assemblea
speciale di cui all’articolo 6. 

4. Le azioni di partecipazione cooperativa possono essere emesse per un ammontare non superiore al
valore contabile delle riserve indivisibili o del patrimonio netto risultanti dall’ultimo bilancio certificato e
depositato  presso  il  Ministero  del  lavoro  e  della  previdenza  sociale  e  devono  contenere,  oltre  alle
indicazioni  prescritte dall’articolo 2354 del codice civile,  la  denominazione “azione di partecipazione
cooperativa”. 

5. Le azioni di partecipazione cooperativa devono essere offerte in misura non inferiore alla metà in
opzione ai soci e ai lavoratori dipendenti della società cooperativa, i quali possono sottoscriverle anche
superando  i  limiti  di  cui  al  primo  comma  dell’articolo  24  del  citato  decreto  legislativo  del  Capo
provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, come elevati dall’articolo 3, comma 1, della presente
legge. 

6. Le  azioni  di  partecipazione  cooperativa  possono  essere  al  portatore,  a  condizione  che  siano
interamente liberate. 

7. ai possessori delle azioni di partecipazione cooperativa spetta una remunerazione maggiorata del 2
per cento rispetto a quella delle quote o delle azioni dei soci della cooperativa. 

8. all’atto dello scioglimento della società cooperativa le azioni di partecipazione cooperativa hanno
diritto di prelazione nel rimborso del capitale per l’intero valore nominale. 

9. La  riduzione  del  capitale  sociale  in  conseguenza  di  perdite  non  comporta  riduzione  del  valore
nominale delle azioni di partecipazione cooperativa, se non per la parte della perdita che eccede il valore
nominale complessivo delle altre azioni o quote. 

art. 6
assemblea speciale dei possessori delle azioni di partecipazione cooperativa

1. L’assemblea speciale dei possessori delle azioni di partecipazione cooperativa delibera: 

a. sulla nomina e sulla revoca del rappresentante comune; 

b. sull’approvazione  delle  deliberazioni  dell’assemblea  della  società  cooperativa  che
pregiudicano i diritti della categoria; 

c. sulla costituzione di un fondo per le spese necessarie alla tutela dei comuni interessi e sul
relativo rendiconto; 

d. sugli altri oggetti di interesse comune. 



2. L’assemblea  speciale  esprime  annualmente  un  parere  motivato  sullo  stato  di  attuazione  dei
programmi pluriennali di cui all’articolo 5, comma 3. 

3. L’assemblea speciale è convocata dagli amministratori della società cooperativa o dal rappresentante
comune,  quando  lo  ritengano  necessario  o  quando  almeno  un  terzo  dei  possessori  delle  azioni  di
partecipazione cooperativa ne faccia richiesta. 

4. Il  rappresentante  comune  deve  provvedere  alla  esecuzione  delle  deliberazioni  dell’assemblea
speciale e deve tutelare gli interessi comuni dei possessori delle azioni di partecipazione cooperativa nei
rapporti con la società cooperativa. 

5. Il  rappresentante  comune  ha diritto  di  esaminare  i  libri  sociali  richiamati  dall’articolo  2516 del
codice  civile  e  di  ottenerne  estratti;  ha  altresì  diritto  di  assistere  all’assemblea  della  società  e  di
impugnarne le deliberazioni. Le spese sono imputate al fondo di cui al comma 1, lettera c), del presente
articolo. 

art. 7
Rivalutazione delle quote o delle azioni

1. Le società  cooperative e  i  loro consorzi  possono destinare  una quota  degli  utili  di  esercizio ad
aumento gratuito del capitale sociale sottoscritto e versato. In tal caso possono essere superati i limiti
massimi di cui all’articolo 3, purché nei limiti delle variazioni dell’indice nazionale generale annuo dei
prezzi al consumo per le famiglie di operai e di impiegati, calcolate dall’Istituto nazionale di statistica
(ISTaT)  per  il  periodo corrispondente  a  quello  dell’esercizio  sociale  in  cui  gli  utili  stessi  sono stati
prodotti. 

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche alle azioni e alle quote dei soci sovventori. 

3. La quota di utili destinata ad aumento del capitale sociale, nei limiti di cui al comma 1, non concorre
a formare il reddito imponibile ai fini delle imposte dirette; il rimborso del capitale è soggetto a imposta,
ai  sensi  del  settimo  comma  dell’articolo  20  del  decreto-legge  8  aprile  1974,  n.  95,  convertito,  con
modificazioni, dalla legge 7 giugno 1974, n. 216, e successive modificazioni, a carico dei soli soci nel
periodo di imposta in cui il rimborso viene effettuato fino a concorrenza dell’ammontare imputato ad
aumento delle quote o delle azioni. 

art. 8
Distribuzione degli utili

omissis

art. 9
Rimborso del sovrapprezzo

1. Nelle società cooperative, la quota di liquidazione in favore del socio uscente per recesso, esclusione
o morte comprende, salvo diversa disposizione dell’atto costitutivo, anche il rimborso del sovrapprezzo
che il  socio abbia versato al  momento  della  sua ammissione nella  società,  se  non utilizzato ai  sensi
dell’articolo 7. 

art. 10
Prestiti sociali

1. Gli importi di cui all’articolo 13, lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 601, da ultimo elevati  dall’articolo 23, comma 1,  della legge 27 febbraio 1985, n. 49, sono
ulteriormente elevati, rispettivamente, a lire quaranta milioni e a lire ottanta milioni. 



art. 11
Fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione

1. Le  associazioni  nazionali  di  rappresentanza,  assistenza  e  tutela  del  movimento  cooperativo,
riconosciute ai sensi dell’articolo 5 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14
dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni, e quelle riconosciute in base a leggi emanate da
regioni  a  statuto speciale  possono costituire  fondi  mutualistici  per  la promozione e  lo  sviluppo della
cooperazione. I fondi possono essere gestiti senza scopo di lucro da società per azioni o da associazioni.

2. L’oggetto sociale deve consistere esclusivamente nella promozione e nel finanziamento di nuove
imprese  e  di  iniziative  di  sviluppo  della  cooperazione,  con  preferenza  per  i  programmi  diretti
all’innovazione tecnologica, all’incremento dell’occupazione ed allo sviluppo del Mezzogiorno.

3. Per realizzare i propri fini, i fondi di cui al comma 1 possono promuovere la costituzione di società
cooperative o di loro consorzi,  nonché assumere partecipazioni in società cooperative o in società da
queste controllate. Possono altresì finanziarie specifici programmi di sviluppo di società cooperative o di
loro  consorzi,  organizzare  o  gestire  corsi  di  formazione  professionale  del  personale  dirigente
amministrativo o tecnico del settore della cooperazione, promuovere studi e ricerche su temi economici e
sociali di rilevante interesse per il movimento cooperativo. 

4. Le società  cooperative e  i  loro consorzi,  aderenti  alle  associazioni  riconosciute  di  cui  al  primo
periodo del comma 1, devono destinare alla costituzione e all’incremento di ciascun fondo costituito dalle
associazioni  cui  aderiscono una quota  degli  utili  annuali  pari  al  3 per cento.  Per  gli  enti  cooperativi
disciplinati  dal R.D. 26 agosto 1937, n. 1706, e successive modificazioni,  la quota del 3 per cento è
calcolata sulla base degli utili al netto delle riserve obbligatorie. Il versamento non deve essere effettuato
se l’importo non supera ventimila lire. 

5. Deve inoltre essere devoluto ai fondi di cui al comma 1 il patrimonio residuo delle cooperative in
liquidazione, dedotti il capitale versato e rivalutato ed i dividendi eventualmente maturati, di cui al primo
comma,  lettera  c),  dell’articolo 26 del  citato decreto legislativo del  Capo provvisorio dello  Stato 14
dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni. 

6. Le società cooperative e i loro consorzi non aderenti alle associazioni riconosciute di cui al primo
periodo del comma 1, o aderenti ad associazioni che non abbiano costituito il fondo di cui al comma 1,
assolvono all’obbligo di cui al comma 4 mediante versamento della quota di utili secondo quanto previsto
dall’articolo 20. 

7. Le società cooperative ed i loro consorzi sottoposti alla vigilanza delle regioni a statuto speciale, che
non aderiscono alle associazioni riconosciute di cui al primo periodo del comma 1 o che aderiscono ad
associazioni che non abbiano costituito il fondo di cui al comma 1, effettuano il versamento previsto al
comma 4 nell’apposito fondo regionale, ove istituito o, in mancanza di tale fondo, secondo le modalità di
cui al comma 6. 

8. Lo Stato e gli enti pubblici possono finanziare specifici progetti predisposti dagli enti gestori dei
fondi di cui al comma 1 o dalla pubblica amministrazione, rivolti al conseguimento delle finalità di cui al
comma 2. I fondi possono essere altresì alimentati da contributi erogati da soggetti privati. 

9. I versamenti ai fondi effettuati dai soggetti di cui all’articolo 87, comma 1, lettera a), del testo unico
delle imposte sui redditi, approvato con D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, sono esenti da imposte e sono
deducibili, nel limite del 3 per cento, dalla base imponibile del soggetto che effettua l’erogazione. 

10. Le società cooperative e i loro consorzi che non ottemperano alle disposizioni del presente articolo
decadono dai benefìci fiscali e di altra natura concessi ai sensi della normativa vigente. 



art. 12
Costituzione dei fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione

1. Il capitale delle società per azioni di cui all’articolo 11, comma 1, deve essere sottoscritto in misura
non inferiore all’80 per cento dalla associazione riconosciuta che ne promuove la costituzione. Le azioni
emesse non sono trasferibili senza il preventivo consenso della assemblea dei soci. 

2. Delle associazioni di cui all’articolo 11, comma 1, secondo periodo, fanno parte di diritto tutte le
società  cooperative e  i  loro consorzi  aderenti  alle  rispettive  associazioni  riconosciute  di  cui  al  citato
comma 1, primo periodo. 

3. Le  associazioni  di  cui  all’articolo  11,  comma  1,  secondo  periodo,  conseguono  la  personalità
giuridica con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, fatte salve le competenze delle
regioni a statuto speciale; ad esse si applicano gli articoli 14 e seguenti del codice civile. 

4. Le società e le associazioni che, ai sensi dell’articolo 11, comma 1, gestiscono fondi mutualistici per
la promozione e lo sviluppo della cooperazione sono soggette alla vigilanza del Ministro del lavoro e
della  previdenza sociale,  che ne approva gli  statuti,  fatte salve le  competenze delle  regioni  a statuto
speciale.  Gli  eventuali  utili  di  esercizio  devono  essere  utilizzati  o  reinvestiti  per  il  conseguimento
dell’oggetto sociale. 

5. Le società  e  le  associazioni  di  cui  al  comma  4  sono assoggettate  ad  annuale  certificazione  del
bilancio da parte di società di revisione secondo le disposizioni legislative vigenti.

art. 13
albo nazionale delle società cooperative edilizie di abitazione e dei loro consorzi

1. È  istituito,  presso  la  Direzione  generale  della  cooperazione  del  Ministero  del  lavoro  e  della
previdenza sociale, l’albo nazionale delle società cooperative edilizie di abitazione e dei loro consorzi. 

2. Decorsi  due  anni  dall’istituzione  dell’albo,  le  società  cooperative  edilizie  di  abitazione  e  i  loro
consorzi che intendano ottenere contributi pubblici dovranno documentare l’iscrizione all’albo medesimo.

3. Le iscrizioni e le cancellazioni dall’albo sono disposte dal comitato per l’albo nazionale delle società
cooperative edilizie di abitazione e dei loro consorzi, di seguito denominato “comitato”, composto da: 

a. il Direttore generale della cooperazione del Ministero del lavoro e della previdenza sociale,
che lo presiede; 

b. quattro membri designati dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di cui tre esperti
nella materia della cooperazione edilizia; 

c. un membro designato da ciascuna delle associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza
e tutela del movimento cooperativo legalmente riconosciute; 

d. un membro designato dal Ministro dei lavori pubblici; 

e. tre  membri  in  rappresentanza  delle  regioni  e  delle  province  autonome  di  Trento  e  di
Bolzano,  designati,  secondo  un  criterio  di  rotazione,  dai  rappresentanti  regionali  facenti  parte  del
Comitato per l’edilizia residenziale. 

4. Il comitato è costituito entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge con
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, e dura in
carica quattro anni. 



5. L’attività del comitato è disciplinata dal regolamento adottato dal comitato stesso, entro sessanta
giorni dalla sua costituzione, ed approvato con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale.
Il regolamento stabilisce i criteri per la tenuta degli elenchi regionali degli iscritti all’albo, anche al fine
del  rilascio della  certificazione,  nonché  le  modalità  degli  accertamenti  che  potranno essere  effettuati
anche su richiesta del Ministero del lavoro e della previdenza sociale. 

6. Il decreto di cui al comma 4 dispone la costituzione di un ufficio per l’amministrazione del comitato
e detta norme per il suo funzionamento. Per il predetto ufficio il Ministero del lavoro e della previdenza
sociale può avvalersi di personale con contratto di diritto privato a tempo determinato, nel limite massimo
di sei unità. 

7. all’albo possono essere iscritti le società cooperative edilizie di abitazione costituite da non meno di
diciotto  soci  ed  i  loro  consorzi  che  siano  iscritti  nel  registro  prefettizio  di  cui  all’articolo  14  del
regolamento approvato con Regio Decreto 12 febbraio 1911, n. 278, e nello schedario generale della
cooperazione di  cui  all’articolo 15 del  citato decreto legislativo del  Capo provvisorio dello  Stato 14
dicembre  1947,  n.  1577,  e  successive  modificazioni,  che  siano disciplinati  dai  principi  di  mutualità
previsti dalle leggi dello Stato e si trovino in una delle seguenti condizioni: 

a. siano stati costituiti con il conferimento da parte di ciascun socio di quote o di azioni per un
valore non inferiore a lire cinquecentomila; 

b. abbiano iniziato o realizzato un programma di edilizia residenziale; 

c. siano proprietari di abitazioni assegnate in godimento o in locazione o abbiano assegnato in
proprietà gli alloggi ai propri soci. 

8. Fermo restando quanto previsto  dal  comma  7,  lettere  b)  e  c),  le  società  cooperative  edilizie  di
abitazione e i loro consorzi che, alla data di entrata in vigore della presente legge, non si trovino nella
condizione di cui al comma 7, lettera a), possono ottenere l’iscrizione all’albo a condizione che entro sei
mesi da tale data adeguino il capitale sociale secondo quanto disposto dal citato comma 7, lettera a). 

9. Possono essere sospesi dall’albo le società cooperative edilizie di abitazione ed i loro consorzi in
gestione commissariale. 

10. Il  Ministro del lavoro e della previdenza sociale determina,  con proprio decreto pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge: 

a. lo schema della domanda di iscrizione all’albo; 

b. l’elenco della documentazione da allegare alla domanda; 

c. lo schema della comunicazione che le società cooperative iscritte devono trasmettere alla
Direzione generale della cooperazione entro il  30 giugno di ciascun anno per documentare l’attività
svolta nel corso dell’anno precedente. 

11. Entro il 31 dicembre di ciascun anno il comitato predispone, l’elenco delle società cooperative e dei
loro consorzi radiati dall’albo perché privi dei requisiti o delle condizioni previste dal comma 7 o perché
soggetti all’applicazione del comma 9. L’elenco è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale. 

12. agli  oneri  derivanti  dall’attuazione del  presente  articolo  si  provvede  a  carico degli  stanziamenti
iscritti ai capitoli da istituire ai sensi dell’articolo 20, comma 1, nel limite massimo del 7 per cento del
gettito contributivo di cui al citato comma 1. 

art. 14
Numero minimo dei soci

1. 1.  Il  numero  minimo  di  soci  richiesto,  per  l’iscrizione  nei  registri  prefettizi  di  cooperative  di
produzione e lavoro ammissibili ai pubblici appalti, dal terzo comma dell’articolo 22 del citato decreto
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni, è
ridotto a quindici. 



art. 15
Vigilanza

1. Sono assoggettati ad ispezione ordinaria annuale le società cooperative e i loro consorzi che abbiano
un fatturato superiore a lire trenta miliardi, ovvero che detengano partecipazioni di controllo in società a
responsabilità limitata, nonché le società cooperative edilizie di abitazione e i loro consorzi iscritti all’albo
di cui all’articolo 13. 

2. Le società cooperative e i loro consorzi che abbiano un fatturato superiore a lire ottanta miliardi o
che  detengano  partecipazioni  di  controllo  in  società  per  azioni  o  che  possiedano  riserve  indivisibili
superiori a lire tre miliardi o che raccolgano prestiti o conferimenti di soci finanziatori superiori a lire tre
miliardi,  oltre  che alla  ispezione ordinaria  annuale  di  cui  al  comma  1,  sono assoggettati  ad  annuale
certificazione di bilancio, da parte di una società di revisione iscritta all’albo speciale di cui all’articolo 8
del decreto del Presidente della Repubblica 31 marzo 1975, n. 136, o da parte di una società di revisione
autorizzata dal Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, ai sensi della legge 23 novembre
1939, n. 1966, che siano convenzionate con l’associazione riconosciuta di cui all’articolo 11, comma 1,
primo periodo, della presente legge, alla quale le società cooperative o i loro consorzi aderiscono, secondo
uno schema di convenzione approvato dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale. Per le società
cooperative  e  i  loro  consorzi  non  aderenti  ad  alcuna  associazione  riconosciuta,  la  certificazione  del
bilancio viene effettuata  da  una  delle  società  di  revisione  iscritte  in  un  apposito  elenco formato  dal
Ministro del lavoro e della previdenza sociale; per le società cooperative e i loro consorzi sottoposti alla
vigilanza delle regioni a statuto speciale, la certificazione del bilancio viene effettuata da una delle società
di revisione iscritte negli elenchi formati dalle regioni stesse. 

3. Le società cooperative edilizie di  abitazione e i  loro consorzi  sono tenuti  ad affiggere presso la
propria sede sociale, in luogo accessibile ai soci, un estratto del processo verbale relativo alla più recente
ispezione, ordinaria o straordinaria, eseguita dagli organi competenti ai sensi delle disposizioni vigenti o a
consegnare  tale  estratto  ai  soci  entro  sessanta  giorni  dalla  firma  del  processo  verbale  medesimo.
L’avvenuta consegna deve risultare da apposito documento. Gli incaricati delle ispezioni sono tenuti a
controllare  il  rispetto  di  tali  disposizioni,  riferendone  nel  processo  verbale  relativo  all’ispezione
successiva. 

4. Il  contributo per le spese relative alle ispezioni  ordinarie, di  cui all’articolo 8 del citato decreto
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni, è
determinato in relazione ai parametri del fatturato, del numero dei soci e del capitale sociale, anche in
concorso tra loro, nella misura e con le modalità che saranno stabilite dal Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. 

5. In caso di ritardato o omesso pagamento del contributo entro la prescritta scadenza si applica una
sanzione pari al 30 per cento del contributo non versato, oltre agli interessi semestrali nella misura del
4,50 per  cento del  contributo stesso.  In  caso di  omesso  pagamento  del  contributo oltre  il  biennio di
riferimento di cui al quarto comma dell’articolo 8 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello
Stato  14  dicembre  1947,  n.  1577,  e  successive  modificazioni,  la  società  cooperativa  o  il  consorzio
possono essere cancellati dal registro prefettizio e dallo schedario generale della cooperazione con decreto
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale. 

6. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su iniziativa del Ministero del
lavoro e della previdenza sociale e con la procedura di cui all’articolo 26, comma 3, del decreto del
Presidente  della  Repubblica  8  maggio  1987,  n.  266,  si  procederà  all’individuazione  di  un  profilo
professionale, e del relativo contenuto, per l’esercizio dell’attività di vigilanza sulle società cooperative e
sui loro consorzi. 

7. Gli  enti  mutualistici  di  cui  all’articolo 2512 del  codice civile  sono sottoposti  alla  vigilanza del
Ministero del lavoro e della previdenza sociale, salvo quanto disposto da leggi speciali. Tale vigilanza si
esercita secondo le modalità previste per le società cooperative. 

8. Le funzioni di cui ai commi 4, 5, 6 e 7 esercitate dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale
sono  riservate  alle  regioni  a  statuto  speciale  nell’ambito  del  rispettivo  territorio  e  della  rispettiva
competenza. 



art. 16
Relazione al Parlamento sulla cooperazione

1. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale presenta, ogni tre anni, al Parlamento una dettagliata
relazione sull’attività svolta in favore della cooperazione. Tale relazione deve riportare le notizie e i dati
sullo stato della cooperazione in Italia. 

art. 17
Gestione commissariale

omissis

art. 18
Norme diverse

3. al  primo  comma  dell’articolo  61  del  testo  unico  delle  disposizioni  concernenti  lo  statuto  degli
impiegati civili dello Stato, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3,
sono soppresse le parole: “fra impiegati dello Stato”. 

4. al secondo comma dell’articolo 92 del decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, n.
417, sono soppresse le parole: “tra i dipendenti dello Stato”. 

5. L’articolo 46 del regolamento approvato con regio decreto 12 febbraio 1911, n. 278 è abrogato. 

6. al secondo comma dell’articolo 13 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14
dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni, sono aggiunte, in fine, le parole: “Sezione società di
mutuo soccorso ed enti mutualistici di cui all’articolo 2512 del codice civile”. 

art. 19
Integrazione della documentazione per l’iscrizione nel registro prefettizio

1. Per  ottenere  l’iscrizione  nel  registro  prefettizio  delle  cooperative  di  cui  all’articolo  14  del
regolamento approvato con regio decreto 12 febbraio 1911, n. 278, le società cooperative e i loro consorzi
di cui all’articolo 13 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n.
1577, e successive modificazioni, devono allegare alla domanda di iscrizione, oltre ai documenti di cui al
primo  comma  dell’articolo  14  del  medesimo  decreto  legislativo  n.  1577  del  1947,  e  successive
modificazioni,  la  certificazione  prevista  dall’articolo  10-sexies  della  legge  31  maggio  1965,  n.  575,
introdotto dall’articolo 7 della  legge 19 marzo  1990,  n.  55,  e successive modificazioni,  relativa  agli
amministratori, ai sindaci e ai direttori in carica degli enti medesimi.

2. La certificazione di  cui  al  comma  1 deve essere  presentata  dalle  società  cooperative e  dai  loro
consorzi già iscritti nel registro prefettizio nel termine di dodici mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, a pena di cancellazione dal registro stesso. 



Art. 20
Soppressione della gestione fuori bilancio del Ministero del lavoro e della previdenza sociale preordinata

all’attività di ispezione delle cooperative

1. a decorrere dal 1û gennaio 1991, è soppressa la gestione fuori bilancio relativa al “Fondo contributi
di  pertinenza  del  Ministero  del  lavoro e  della  previdenza  sociale  per  le  spese relative  alle  ispezioni
ordinarie”.  Restano  fermi  i  compiti  e  le  funzioni  di  competenza  del  predetto  Ministero  previsti
dall’articolo 8 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e
successive modificazioni, come integrato dall’articolo 15 della presente legge, cui si provvede a carico
degli stanziamenti di appositi capitoli da istituire nello stato di previsione del Ministero del lavoro e della
previdenza sociale e da alimentarsi in relazione: 

a. al gettito dei contributi di cui all’articolo 8 del citato decreto legislativo n. 1577 del 1947, e
successive modificazioni; 

b. al gettito dei contributi di cui all’articolo 11, comma 6, della presente legge; 

c. ad una maggiorazione determinata, a decorrere dal 1993, nel 10 per cento del contributo di
cui  alla  lettera  a),  a  carico  delle  società  cooperative  edilizie  di  abitazione  e  dei  loro  consorzi,  ivi
compresi quelli aderenti alle associazioni riconosciute di cui all’articolo 11, comma 1, primo periodo;
tale  maggiorazione  potrà  essere  successivamente  adeguata  in  relazione  ad eventuali  maggiori  oneri
connessi all’attuazione della presente legge; 

d. agli eventuali avanzi di amministrazione della gestione soppressa. 

2. ai fini di quanto disposto al comma 1, i contributi ivi previsti sono versati all’entrata del bilancio
dello Stato per essere riassegnati, con decreto del Ministro del tesoro, ai capitoli di spesa da istituirsi ai
sensi del comma 1. 

art. 21
Norme transitorie e finali

1. Le  disposizioni  di  cui  alla  presente  legge  possono  essere  recepite  negli  statuti  delle  società
cooperative  e  dei  loro  consorzi,  con  le  modalità  e  le  maggioranze  previste  per  le  deliberazioni
dell’assemblea ordinaria.

2. L’ottemperanza alle disposizioni di cui alla presente legge non fa decadere le società cooperative e i
loro consorzi dalle agevolazioni fiscali e di altra natura previste dalla normativa vigente. 

3. alle banche di credito cooperativo si applicano gli articoli 2, 7, 9, 11, 12, 14, comma 4, 18, commi 3
e 4, e 21, commi 1 e 2, della presente legge. 

4. Le società cooperative legalmente costituite prima della data di entrata in vigore della presente legge
non sono tenute ad adeguarsi alle prescrizioni di cui all’articolo 3, comma 3, relative al limite minimo del
valore nominale delle quote o delle azioni. 

5. Entro un anno dalla data di  entrata in vigore della presente legge gli  enti  di cui  all’articolo 15,
comma 7, sono tenuti agli  adempimenti previsti dalle leggi vigenti per le società cooperative e i loro
consorzi. 

6. Il  Ministro  del  lavoro  e  della  previdenza  sociale  adegua  ogni  tre  anni,  con  proprio  decreto,  le
previsioni di cui agli articoli 3 e 15, nonché, di concerto con il Ministro delle finanze, le previsioni di cui
agli  articoli  7  e  10  tenuto  conto  delle  variazioni  dell’indice  nazionale  generale  annuo  dei  prezzi  al
consumo per le famiglie di operai e di impiegati, calcolate dall’ISTaT. 

7. Le disposizioni di cui alla presente legge si applicano alle società cooperative disciplinate dal citato
decreto  legislativo  del  Capo  provvisorio  dello  Stato  14  dicembre  1947,  n.  1577,  e  successive
modificazioni; e gli enti mutualistici di cui all’articolo 2512 del codice civile. 



8. Le  disposizioni  della  presente  legge  non  si  applicano  alle  banche  popolari,  alle  cooperative  di
assicurazione e alle società mutue assicuratrici, per le quali restano in vigore le disposizioni contenute
nelle relative leggi speciali.

5)

Legge 3 aprile 2001, n. 142

"Revisione della legislazione in materia cooperativistica, con particolare
riferimento alla posizione del socio lavoratore"

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 94 del 23 aprile 2001 

Art. 1.
(Soci lavoratori di cooperativa).

1. Le disposizioni della presente legge si riferiscono alle cooperative nelle quali il rapporto 
mutualistico abbia ad oggetto la prestazione di attività lavorative da parte del socio, sulla base di 
previsioni di regolamento che definiscono l'organizzazione del lavoro dei soci.

2. I soci lavoratori di cooperativa:
a) concorrono alla gestione dell'impresa partecipando alla formazione degli organi sociali e alla 
definizione della struttura di direzione e conduzione dell'impresa;
b) partecipano alla elaborazione di programmi di sviluppo e alle decisioni concernenti le scelte 
strategiche, nonché alla realizzazione dei processi produttivi dell'azienda;
c) contribuiscono alla formazione del capitale sociale e partecipano al rischio d'impresa, ai risultati 
economici ed alle decisioni sulla loro destinazione;
d) mettono a disposizione le proprie capacità professionali anche in relazione al tipo e allo stato 
dell'attività svolta, nonché alla quantità delle prestazioni di lavoro disponibili per la cooperativa 
stessa.

3. Il socio lavoratore di cooperativa stabilisce con la propria adesione o successivamente 
all'instaurazione del rapporto associativo un ulteriore e distinto rapporto di lavoro, in forma 
subordinata o autonoma o in qualsiasi altra forma, ivi compresi i rapporti di collaborazione 
coordinata non occasionale, con cui contribuisce comunque al raggiungimento degli scopi sociali. 
Dall'instaurazione dei predetti rapporti associativi e di lavoro in qualsiasi forma derivano i relativi 
effetti di natura fiscale e previdenziale e tutti gli altri effetti giuridici rispettivamente previsti dalla 
presente legge, nonché, in quanto compatibili con la posizione del socio lavoratore, da altre leggi o 
da qualsiasi altra fonte.

Art. 2.
(Diritti individuali e collettivi del socio lavoratore di cooperativa).

1. Ai soci lavoratori di cooperativa con rapporto di lavoro subordinato si applica la legge 20 maggio
1970, n. 300, con esclusione dell'articolo 18 ogni volta che venga a cessare, col rapporto di lavoro, 
anche quello associativo. Si applicano altresí tutte le vigenti disposizioni in materia di sicurezza e 
igiene del lavoro. Agli altri soci lavoratori si applicano gli articoli 1, 8, 14 e 15 della medesima 
legge n. 300 del 1970, nonché le disposizioni previste dal decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 
626, e successive modificazioni, e quelle previste dal decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, in 



quanto compatibili con le modalità della prestazione lavorativa. In relazione alle peculiarità del 
sistema cooperativo, forme specifiche di esercizio dei diritti sindacali possono essere individuate in 
sede di accordi collettivi tra le associazioni nazionali del movimento cooperativo e le 
organizzazioni sindacali dei lavoratori, comparativamente più rappresentative.

Art. 3.
(Trattamento economico del socio lavoratore).

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 36 della legge 20 maggio 1970, n. 300, le società 
cooperative sono tenute a corrispondere al socio lavoratore un trattamento economico complessivo 
proporzionato alla quantità e qualità del lavoro prestato e comunque non inferiore ai minimi 
previsti, per prestazioni analoghe, dalla contrattazione collettiva nazionale del settore o della 
categoria affine, ovvero, per i rapporti di lavoro diversi da quello subordinato, in assenza di contratti
o accordi collettivi specifici, ai compensi medi in uso per prestazioni analoghe rese in forma di 
lavoro autonomo.

2. Trattamenti economici ulteriori possono essere deliberati dall'assemblea e possono essere erogati:
a) a titolo di maggiorazione retributiva, secondo le modalità stabilite in accordi stipulati ai sensi 
dell'articolo 2; 
b) in sede di approvazione del bilancio di esercizio, a titolo di ristorno, in misura non superiore al 
30 per cento dei trattamenti retributivi complessivi di cui al comma 1 e alla lettera a), mediante 
integrazioni delle retribuzioni medesime, mediante aumento gratuito del capitale sociale sottoscritto
e versato, in deroga ai limiti stabiliti dall'articolo 24 del decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, ratificato, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 1951, n. 
302, e successive modificazioni, ovvero mediante distribuzione gratuita dei titoli di cui all'articolo 5
della legge 31 gennaio 1992, n. 59.

Art. 4.
(Disposizioni in materia previdenziale).

1. Ai fini della contribuzione previdenziale ed assicurativa si fa riferimento alle normative vigenti 
previste per le diverse tipologie di rapporti di lavoro adottabili dal regolamento delle società 
cooperative nei limiti di quanto previsto dall'articolo 6.

2. I trattamenti economici dei soci lavoratori con i quali si è instaurato un rapporto di tipo 
subordinato, ad eccezione di quelli previsti dall'articolo 3, comma 2, lettera b), sono considerati, 
agli effetti previdenziali, reddito da lavoro dipendente.

3. Il Governo, sentite le parti sociali interessate, è delegato ad emanare, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi intesi a riformare la disciplina 
recata dal decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 602, e successive 
modificazioni, secondo i seguenti criteri e princípi direttivi:
a) equiparazione della contribuzione previdenziale e assistenziale dei soci lavoratori di cooperativa 
a quella dei lavoratori dipendenti da impresa;
b) gradualità, da attuarsi anche tenendo conto delle differenze settoriali e territoriali, 
nell'equiparazione di cui alla lettera a) in un periodo non superiore a cinque anni;
c) assenza di oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato.



Art. 5.
(Altre normative applicabili al socio lavoratore).

1. Il riferimento alle retribuzioni ed ai trattamenti dovuti ai prestatori di lavoro, previsti dall'articolo 
2751-bis, numero 1), del codice civile, si intende applicabile anche ai soci lavoratori di cooperative 
di lavoro nei limiti del trattamento economico di cui all'articolo 3, commi 1 e 2, lettera a). La 
presente norma costituisce interpretazione autentica delle disposizioni medesime.

2. Le controversie relative ai rapporti di lavoro in qualsiasi forma di cui al comma 3 dell'articolo 1 
rientrano nella competenza funzionale del giudice del lavoro; per il procedimento, si applicano le 
disposizioni di cui agli articoli 409 e seguenti del codice di procedura civile. In caso di controversie 
sui rapporti di lavoro tra i soci lavoratori e le cooperative, si applicano le procedure di conciliazione
e arbitrato irrituale previste dai decreti legislativi 31 marzo 1998, n. 80, e successive modificazioni, 
e 29 ottobre 1998, n. 387. Restano di competenza del giudice civile ordinario le controversie tra 
soci e cooperative inerenti al rapporto associativo.

Art. 6.
(Regolamento interno).

1. Entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le cooperative di cui 
all'articolo 1 definiscono un regolamento, approvato dall'assemblea, sulla tipologia dei rapporti che 
si intendono attuare, in forma alternativa, con i soci lavoratori. Il regolamento deve essere 
depositato entro trenta giorni dall'approvazione presso la Direzione provinciale del lavoro 
competente per territorio. Il regolamento deve contenere in ogni caso:
a) il richiamo ai contratti collettivi applicabili, per ciò che attiene ai soci lavoratori con rapporto di 
lavoro subordinato;
b) le modalità di svolgimento delle prestazioni lavorative da parte dei soci, in relazione 
all'organizzazione aziendale della cooperativa e ai profili professionali dei soci stessi, anche nei casi
di tipologie diverse da quella del lavoro subordinato;
c) il richiamo espresso alle normative di legge vigenti per i rapporti di lavoro diversi da quello 
subordinato;
d) l'attribuzione all'assemblea della facoltà di deliberare, all'occorrenza, un piano di crisi aziendale, 
nel quale siano salvaguardati, per quanto possibile, i livelli occupazionali e siano altresí previsti: la 
possibilità di riduzione temporanea dei trattamenti economici integrativi di cui al comma 2, lettera 
b), dell'articolo 3; il divieto, per l'intera durata del piano, di distribuzione di eventuali utili;
e) l'attribuzione all'assemblea della facoltà di deliberare, nell'ambito del piano di crisi aziendale di 
cui alla lettera d), forme di apporto anche economico, da parte dei soci lavoratori, alla soluzione 
della crisi, in proporzione alle disponibilità e capacita finanziarie;
f) al fine di promuovere nuova imprenditorialità, nelle cooperative di nuova costituzione, la facoltà 
per l'assemblea della cooperativa di deliberare un piano d'avviamento alle condizioni e secondo le 
modalità stabilite in accordi collettivi tra le associazioni nazionali del movimento cooperativo e le 
organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative.

2. Salvo quanto previsto alle lettere d), e) ed f) del comma 1, il regolamento non può contenere



Art. 7.
(Vigilanza in materia di cooperazione).

1. Il Governo è delegato ad emanare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, uno o più decreti legislativi per l'ammodernamento e il riordino delle norme in materia di 
controlli sulle società cooperative e loro consorzi, con particolare riferimento agli oggetti di cui alle 
lettere da a) a q) e sulla base dei seguenti princípi e criteri direttivi:
a) revisione della disciplina dei collegi sindacali delle società cooperative, tenuto conto di quanto 
previsto dalla legge 7 agosto 1997, n. 266, e successive modificazioni, per la piccola società 
cooperativa, e dal decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58;
b) esercizio ordinario della vigilanza in materia di cooperazione mediante la revisione cooperativa, 
finalizzata:
1) a fornire agli amministratori e agli impiegati delle società cooperative suggerimenti e consigli per
migliorare la gestione ed elevare la democrazia cooperativa;
2) a verificare la natura mutualistica delle società cooperative, con particolare riferimento alla 
effettività della base sociale e dello scambio mutualistico tra socio e cooperativa, ai sensi e nel 
rispetto delle norme in materia di cooperazione, nonché ad accertare la consistenza dello stato 
patrimoniale attraverso la acquisizione del bilancio consuntivo d'esercizio e delle relazioni del 
consiglio di amministrazione e del collegio sindacale, nonché, ove prevista, della certificazione di 
bilancio;
c) esercizio della vigilanza finalizzato alla verifica dei regolamenti adottati dalle cooperative e della 
correttezza dei rapporti instaurati con i soci lavoratori;
d) effettuazione della vigilanza, fermi restando i compiti attribuiti dalla legge al Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale ed agli uffici periferici competenti, anche da parte delle 
associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo di cui 
all'articolo 5 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 
1577, secondo i princípi e i criteri direttivi della presente legge e con finalità di sostegno, autotutela 
e autogoverno del movimento cooperativo;
e) svolgimento della vigilanza nei termini e nel contesto di cui alla lettera d), anche mediante 
revisioni cooperative per le società cooperative non aderenti alle associazioni nazionali di 
rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo, riconosciute ai sensi del citato 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive 
modificazioni, con le stesse finalità di quelle di cui alle lettere b) e d), a cura del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale, che puó affidarne l'esecuzione, sulla base di apposite convenzioni,
alle stesse associazioni nazionali riconosciute, nell'ambito di un piano operativo biennale 
predisposto dalla Direzione generale della cooperazione del medesimo Ministero, d'intesa con le 
associazioni medesime, fermi restando gli attuali meccanismi di finanziamento;
f) facoltà del Ministero del lavoro e della previdenza sociale di disporre e far eseguire da propri 
funzionari ispezioni straordinarie, per accertamenti a campione o sulla base di esigenze di 
approfondimento derivanti dalle revisioni cooperative e qualora se ne ravvisi l'opportunità, 
finalizzate ad accertare principalmente:
1) l'esatta osservanza delle norme di legge, regolamentari, statutarie e mutualistiche;
2) la sussistenza dei requisiti richiesti da leggi generali e speciali per il godimento di agevolazioni 
tributarie o di altra natura;
3) il regolare funzionamento contabile e amministrativo dell'ente;
4) l'esatta impostazione tecnica ed il regolare svolgimento delle attività specifiche promosse o 
assunte dall'ente;
5) la consistenza patrimoniale dell'ente e lo stato delle attività e delle passività;
6) la correttezza dei rapporti instaurati con i soci lavoratori e l'effettiva rispondenza di tali rapporti 
rispetto al regolamento ed alla contrattazione collettiva di settore;
g) adeguamento dei parametri previsti dall'articolo 15 della legge 31 gennaio 1992, n. 59, per la 



certificazione obbligatoria del bilancio in relazione all'esigenza di una effettiva congruità 
dell'obbligo di certificazione rispetto alla consistenza economica e patrimoniale della società 
cooperativa;
h) definizione delle funzioni dell'addetto alle revisioni delle cooperative, nominato dalle 
associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo, quale 
incaricato di pubblico servizio e definizione dei requisiti per l'inserimento nell'elenco di cui 
all'articolo 5 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 
1577;
i) distinzione di finalità, compiti e funzioni tra le revisioni cooperative, le ispezioni straordinarie e 
la certificazione di bilancio, evitando la sovrapposizione e la duplicazione di adempimenti tra le 
varie tipologie di controllo, nonché tra esse e la vigilanza prevista da altre norme per la generalità 
delle imprese;
l) corrispondenza, in coerenza con l'articolo 45, primo comma, della Costituzione, tra l'intensità e 
l'onerosità dei controlli e l'entità delle agevolazioni assegnate alle cooperative per promuoverne lo 
sviluppo;
m) adeguamento dei requisiti per il riconoscimento delle associazioni nazionali di rappresentanza, 
assistenza e tutela del movimento cooperativo, allo scopo di assicurare maggiormente le condizioni 
per l'efficiente ed efficace esecuzione delle revisioni cooperative, tenuto conto anche di quanto 
previsto alla lettera e) circa i compiti di vigilanza che possono essere affidati alle associazioni 
nazionali di cui all'articolo 5 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 
dicembre 1947, n. 1577;
n) istituzione dell'Albo nazionale delle società cooperative, articolato per provincia e situato presso 
le Direzioni provinciali del lavoro, ai fini della fruizione dei benefici, anche di natura fiscale, 
raccordando ruolo e modalità di tenuta di detto Albo con le competenze specifiche delle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura. L'Albo va tenuto distintamente per sezioni, definite 
sulla base del rapporto mutualistico di cui alla lettera b);
o) unificazione di tutti i codici identificativi delle singole società cooperative;
p) cancellazione dall'Albo nazionale delle società cooperative, e conseguente perdita dei benefici 
connessi all'iscrizione, delle cooperative che si sottraggono all'attività di vigilanza o che non 
rispettano le finalità mutualistiche, nonché applicazione dell'articolo 2543 del codice civile in caso 
di reiterate e gravi violazioni del regolamento di cui all'articolo 6 della presente legge;
q) abrogazione del Capo II del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 
dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni, e individuazione delle altre norme da abrogare 
in quanto incompatibili con le innovazioni introdotte con i decreti legislativi di cui al presente 
comma.

2. Gli schemi di decreti legislativi di cui al comma 1 sono trasmessi alla Camera dei deputati e al 
Senato della Repubblica almeno sessanta giorni prima della scadenza prevista per l'esercizio della 
delega. Le Commissioni parlamentari competenti si esprimono entro quaranta giorni dalla data della
trasmissione. Qualora il termine previsto per il parere della Commissione scada nei trenta giorni che
precedono la scadenza del termine previsto al comma 1 per l'esercizio della delega o 
successivamente, quest'ultimo è prorogato di sessanta giorni.

3. Entro tre mesi dal termine del primo biennio di attuazione della nuova normativa, il Governo può
emanare eventuali disposizioni modificative e correttive dei decreti legislativi sulla base dei 
medesimi princípi e criteri direttivi di cui al comma 1 e con le medesime modalità di cui al comma 
2.

4. L'attuazione delle deleghe di cui al presente articolo non deve comportare oneri aggiuntivi a 
carico della finanza pubblica.



6)
Decreto Legislativo 2 agosto 2002, n. 220

"Norme in materia di riordino della vigilanza sugli enti cooperativi, ai sensi
dell'articolo 7, comma 1, della legge 3 aprile 2001, n. 142, recante: "Revisione della

legislazione in materia cooperativistica, con particolare riferimento alla posizione del
socio lavoratore"

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 236 del 8 ottobre 2002

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costituzione;

Visto il decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, recante: "Provvedimenti per la 
cooperazione";

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, recante: "Disciplina delle agevolazioni 
tributarie";

Vista la legge 31 gennaio 1992, n. 59, recante: "Nuove norme in materia di societa' cooperative";

Visto il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, recante: "Testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia";

Vista la legge 7 agosto 1997, n. 266, recante: "Interventi urgenti per l'economia";

Visto il decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante: "Testo unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria";

Vista la legge 18 febbraio 1999, n. 28, recante: "Disposizioni in materia tributaria, di funzionamento 
dell'Amministrazione finanziaria e di revisione generale del catasto";

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recante: "Riforma dell'organizzazione del Governo, a norma 
dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59";

Vista la legge 28 ottobre 1999, n. 410, recante: "Nuovo ordinamento dei consorzi agrari";

Vista la legge 3 aprile 2001, n. 142, recante: "Revisione della legislazione in materia cooperativistica, con particolare 
riferimento alla posizione del socio lavoratore", ed in particolare l'articolo 7;

Vista la legge 3 ottobre 2001, n. 366, recante "Delega al Governo per la riforma del diritto societario";

Visto il decreto-legge 23 novembre 2001, n. 411, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 dicembre 2001, n. 463, 
recante: "proroghe e differimenti di termini";

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 2001, n. 287, recante "Disposizioni in materia di 
ordinamento degli Uffici territoriali del Governo";

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 14 giugno 2002;

Acquisiti i pareri delle Commissioni X e XI della Camera dei deputati e della Commissione X del Senato della 
Repubblica in data 24 luglio 2002;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 2 agosto 2002;

Sulla proposta del Ministro delle attivita' produttive;

E m a n a
il seguente decreto legislativo:



Titolo I
PRINCIPI GENERALI

Art. 1.
Vigilanza cooperativa

1. La vigilanza su tutte le forme di societa' cooperative e loro consorzi, gruppi cooperativi ex articolo 5, comma 1, 
lettera f), legge 3 ottobre 2001, n. 366, societa' di mutuo soccorso ed enti mutualistici di cui all'articolo 2512 del codice 
civile, consorzi agrari e piccole societa' cooperative, di seguito denominati enti cooperativi, e' attribuita al Ministero delle 
attivita' produttive, di seguito denominato Ministero, che la esercita mediante revisioni cooperative ed ispezioni 
straordinarie come disciplinate dal presente decreto.

2. La vigilanza di cui al comma 1 e' finalizzata all'accertamento dei requisiti mutualistici. Tale accertamento e' 
riservato, in via amministrativa, al Ministero anche in occasione di interventi ispettivi di altre amministrazioni pubbliche.

3. I modelli di verbale di revisione cooperativa e di ispezione straordinaria sono approvati con decreto del Ministro 
delle attivita' produttive, di seguito denominato Ministro.

4. Sono fatte salve le diverse forme di vigilanza previste dalle disposizioni vigenti.

5. Restano ferme le funzioni di vigilanza riservate alle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di Trento e 
di Bolzano, nell'ambito della rispettiva competenza territoriale.

Titolo II
LA REVISIONE COOPERATIVA

Art. 2.
Modalita' e soggetti abilitati

1. Gli enti cooperativi sono sottoposti a revisione secondo cadenze e modalita' stabilite con decreto del Ministro.

2. Le revisioni cooperative devono avvenire almeno una volta ogni due anni, fatte salve le previsioni di leggi speciali 
che prescrivono una revisione annuale.

3. Le revisioni cooperative sono effettuate dal Ministero a mezzo di revisori da esso incaricati.

4. Nei confronti degli enti cooperativi aderenti alle Associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela del 
movimento cooperativo, di seguito denominate Associazioni, le revisioni cooperative sono effettuate dalle associazioni 
stesse a mezzo di revisori da esse incaricati.

5. Nel caso in cui l'ente cooperativo ha la necessita' di certificare il possesso dei requisiti mutualistici e non ha ancora 
ottenuto la revisione, puo' formulare esplicita richiesta agli Uffici territoriali del Governo di cui all'articolo 11 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e, nelle more dell'adozione del decreto del Ministro dell'interno di cui all'articolo 9, 
comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica del 15 maggio 2001, n. 287, alle Direzioni provinciali del lavoro, 
ovvero, nel caso di enti cooperativi aderenti alle Associazioni, a quest'ultime.

6. Le Associazioni hanno l'obbligo di assoggettare a revisione gli enti cooperativi ad esse aderenti, compresi quelli in 
scioglimento volontario, ad eccezione degli enti nei cui confronti siano stati adottati i provvedimenti di cui agli articoli 
2540, 2543, 2544 del codice civile.

7. A tale scopo, e per ogni finalita' connessa all'attuazione del presente decreto, si considerano aderenti a ciascuna 
Associazione gli enti cooperativi dalle stesse assoggettati a revisione e quelli che, sebbene non vigilati, abbiano ad esse 
versato il contributo biennale previsto dalle norme vigenti.

8. Le Associazioni, alla scadenza del termine stabilito per l'esercizio della vigilanza, comunicano agli Uffici territoriali 
del Governo e, nelle more dell'adozione del decreto del Ministro dell'interno di cui all'articolo 9, comma 3, del decreto del
Presidente della Repubblica del 15 maggio 2001, n. 287, alle Direzioni provinciali del lavoro:
a) l'elenco degli enti cooperativi assoggettati a revisione;
b) l'elenco degli enti cooperativi non revisionati, indicando
espressamente quelli che non hanno versato il contributo.

9. Il mancato versamento del contributo biennale all'Associazione non esime quest'ultima dall'obbligo di effettuare la 
revisione fino quando l'ente cooperativo non e' cancellato dall'elenco degli aderenti.

Art. 3.
Riconoscimento delle Associazioni

1. Il riconoscimento delle Associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza, tutela e revisione del movimento 
cooperativo, e' concesso con decreto del Ministro.



2. Per ottenere tale riconoscimento, le Associazioni nazionali presentano al Ministero una istanza corredata da una 
copia dell'atto costitutivo e dello statuto, dall'eventuale regolamento interno, dalle dichiarazioni di adesione che, a 
decorrere dal 1° gennaio 2004, non possono essere inferiori al numero di duemila enti cooperativi associati, con 
l'indicazione, per ciascuno di essi, del numero dei soci, e da un documento da cui risulti nome, cognome e qualifica degli 
amministratori, sindaci e direttori in carica e delle altre persone autorizzate a trattare per conto dell'Associazione 
richiedente.

3. Le dichiarazioni di adesione di cui al comma 2 devono riferirsi ad enti cooperativi distribuiti in almeno cinque 
regioni e tre sezioni, definite sulla base del rapporto mutualistico, dell'Albo nazionale di cui all'articolo 15.

4. Le Associazioni richiedenti devono comprovare di essere in grado di assolvere le funzioni di vigilanza nei confronti 
degli enti cooperativi aderenti, per il tramite delle loro articolazioni organizzative centrali e periferiche.

5. Le Associazioni richiedenti devono disporre di un numero di revisori iscritti nell'apposito elenco, tale da garantire 
l'esecuzione delle revisioni cooperative di propria competenza, sia sul piano numerico sia su quello tecnico.

6. Il Ministro puo' chiedere la documentazione atta a dimostrare l'idoneita' dell'Associazione ad assolvere le funzioni di
vigilanza sugli enti cooperativi associati. Le Associazioni nazionali riconosciute sono sottoposte alla vigilanza del Ministero
per quanto attiene all'osservanza delle disposizioni del presente decreto.

7. Il Ministro puo' revocare il riconoscimento di cui al comma 1 alle Associazioni nazionali che non sono in grado di 
assolvere efficacemente le proprie funzioni di vigilanza sugli enti cooperativi associati.

8. Nell'esecuzione delle funzioni di vigilanza sugli enti cooperativi associati, le Associazioni sono tenute ad osservare le
norme stabilite dal Ministro.

Art. 4.
Oggetto della revisione cooperativa

1. La revisione cooperativa e' finalizzata a:
a) fornire agli organi di direzione e di amministrazione degli enti suggerimenti e consigli per migliorare la gestione ed il 
livello di democrazia interna, al fine di promuovere la reale partecipazione dei soci alla vita sociale;
b) accertare, anche attraverso una verifica della gestione amministrativo-contabile, la natura mutualistica dell'ente, 
verificando l'effettivita' della base sociale, la partecipazione dei soci alla vita sociale ed allo scambio mutualistico con 
l'ente, la qualita' di tale partecipazione, l'assenza di scopi di lucro dell'ente, nei limiti previsti dalla legislazione vigente, e 
la legittimazione dell'ente a beneficiare delle agevolazioni fiscali, previdenziali e di altra natura.

2. Il revisore accerta altresi' la consistenza dello stato patrimoniale, attraverso l'acquisizione del bilancio d'esercizio, 
delle relazioni del consiglio di amministrazione e del collegio sindacale, nonche', ove prevista, della certificazione di 
bilancio.

3. Il revisore verifica l'eventuale esistenza del regolamento interno adottato dall'ente cooperativo ai sensi dell'articolo 
6 della legge 3 aprile 2001, n. 142, e accerta la correttezza e la conformita' dei rapporti instaurati con i soci lavoratori 
con quanto previsto nel regolamento stesso.

Art. 5.
Conclusione della revisione cooperativa

1. Le revisioni cooperative si concludono, per gli enti non associati, con un certificato di revisione rilasciato dagli Uffici 
territoriali del Governo e, nelle more dell'adozione del decreto del Ministro dell'interno di cui all'articolo 9, comma 3, del 
decreto del Presidente della Repubblica del 15 maggio 2001, n. 287, dalle Direzioni provinciali del lavoro, ovvero, per gli 
enti aderenti alle Associazioni, con una attestazione di revisione rilasciata dall'Associazione stessa.

2. I certificati o le attestazioni di revisione di cui al comma 1 sono rilasciati ove si siano conclusi senza rilievi di 
irregolarita' gli accertamenti e le verifiche previste dall'articolo 4.

3. Le Associazioni trasmettono tempestivamente una copia dell'attestazione di revisione, di cui al comma 1, agli Uffici 
territoriali del Governo, competenti per territorio, e, nelle more dell'adozione del decreto del Ministro dell'interno di cui 
all'articolo 9, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica del 15 maggio 2001, n. 287, alle Direzioni provinciali 
del lavoro.

4. Il revisore ha la facolta' di diffidare gli enti cooperativi ad eliminare le irregolarita' sanabili, inviando 
contestualmente copia della diffida agli Uffici territoriali del Governo e, nelle more dell'adozione del decreto del Ministro 
dell'interno di cui all'articolo 9, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica del 15 maggio 2001, n. 287, alle 
Direzioni provinciali del lavoro, ovvero, nel caso di enti cooperativi associati, anche alle Associazioni cui gli enti 
aderiscono. Alla scadenza del termine indicato nella diffida il revisore verifica l'avvenuta regolarizzazione con apposito 
accertamento.



5. Il revisore, qualora riscontri il permanere delle anomalie rilevate, trasmette il verbale di revisione, con la proposta 
di provvedimento, agli Uffici territoriali del Governo, e, nelle more dell'adozione del decreto del Ministro dell'interno di cui
all'articolo 9, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica del 15 maggio 2001, n. 287, alle Direzioni provinciali 
del lavoro.

6. Nel caso di revisione di enti cooperativi associati ovvero nel caso di revisione in convenzione ai sensi dell'articolo 7, 
comma 2, la trasmissione dei verbali di revisione agli uffici di cui al comma 5 avviene per il tramite delle Associazioni.

Art. 6.
Dichiarazione sostitutiva

1. Nel caso in cui l'ente cooperativo ha necessita' di certificare il possesso dei requisiti mutualistici, al fine del 
godimento di un'agevolazione o dell'applicazione di un provvedimento di favore, e non dispone del certificato di revisione
o dell'attestazione di revisione, relativi al periodo di vigilanza in corso, e' tenuto a produrre agli Uffici territoriali del 
Governo e, nelle more dell'adozione del decreto del Ministro dell'interno di cui all'articolo 9, comma 3, del decreto del 
Presidente della Repubblica del 15 maggio 2001, n. 287, alle Direzioni provinciali del lavoro, e all'Associazione cui 
eventualmente aderisce, una dichiarazione, sottoscritta dal presidente dell'ente medesimo e, per asseverazione, dal 
presidente del collegio sindacale.

2. Se il collegio sindacale non e' previsto dalla legge o dall'atto costitutivo, o il presidente dello stesso non e' iscritto al
registro dei revisori contabili, la sottoscrizione per asseverazione e' apposta da un revisore contabile esterno, scelto fra i 
soggetti iscritti nel registro dei revisori contabili.

3. Nella dichiarazione di cui al comma 1 sono indicati, oltre agli estremi identificativi dell'ente cooperativo e del legale 
rappresentante:
a) l'iscrizione all'albo nazionale delle societa' cooperative ovvero, nelle more dell'istituzione dello stesso, al registro 
prefettizio;
b) eventuali iscrizioni richieste dalla legge per il godimento della agevolazione o del provvedimento di favore di cui si 
chiede l'applicazione;
c) gli estremi del versamento del contributo dovuto ai fondi di mutualita' nazionale, ai sensi degli articoli 8 e 11 della 
legge 31 gennaio 1992, n. 59, o, in difetto, le motivazioni per il mancato versamento;
d) il numero dei soci, come risultante dal libro soci;
e) l'indicazione dell'agevolazione o del provvedimento di favore di cui si chiede l'applicazione e dell'ente competente al 
riguardo, unitamente alla dichiarazione del possesso dei requisiti per poterne godere.

4. Alla dichiarazione sostitutiva deve essere allegato l'ultimo bilancio approvato, con l'indicazione degli estremi 
dell'avvenuto deposito presso il registro delle imprese, nonche' copia del versamento del contributo biennale di revisione 
previsto dalle norme vigenti.

5. L'ente cooperativo che procede alla dichiarazione sostitutiva deve contestualmente formulare la richiesta prevista 
dall'articolo 2, comma 5.

6. Le eventuali dichiarazioni sostitutive prodotte devono essere indicate nel verbale di revisione o di ispezione 
straordinaria.

7. La copia della dichiarazione sostitutiva presentata, unitamente alla ricevuta dell'avvenuta notifica, puo' essere 
utilizzata, da parte dell'ente cooperativo, ai fini della richiesta di agevolazioni o di provvedimenti di favore alla pubblica 
amministrazione.

Art. 7.
Il revisore di cooperative

1. L'attivita' di revisione nei confronti degli enti cooperativi non associati e' svolta dal Ministero, con propri dipendenti.

2. Il Ministero puo' altresi' avvalersi, d'intesa con le amministrazioni interessate, di revisori esterni dipendenti da altre 
amministrazioni, nonche', sulla base di apposite convenzioni con le Associazioni riconosciute, di revisori delle medesime. 
Con decreto del Ministro, sono fissati i criteri e le modalita' attuative della presente disposizione.

3. I soggetti di cui ai commi 1 e 2 conseguono l'abilitazione all'attivita' di vigilanza, attraverso appositi corsi di 
formazione promossi dal Ministero e finanziati con l'apposito capitolo di bilancio, alimentato con il contributo biennale a 
carico degli enti cooperativi. Con decreto del Ministro sono precisate le modalita' di accesso al corso e di svolgimento del 
medesimo.

4. L'attivita' di revisione nei confronti degli enti cooperativi aderenti alle Associazioni e' svolta da revisori 
appositamente abilitati attraverso corsi promossi dalle Associazioni stesse, previa autorizzazione del Ministero.

5. I corsi devono fornire le specifiche conoscenze tecniche necessarie per l'espletamento delle revisioni cooperative.



6. I revisori sono iscritti in apposito elenco tenuto presso il Ministero.

7. I revisori non dipendenti dal Ministero, nell'esercizio delle loro funzioni, si intendono incaricati di pubblico servizio.

8. Al revisore si applicano le cause di incompatibilita' previste dall'articolo 2399 del codice civile.

9. Il revisore e' tenuto alla riservatezza e al segreto d'ufficio nei confronti dei terzi.

Titolo III
L'ISPEZIONE STRAORDINARIA

Art. 8.
Modalita' e soggetti incaricati

1. Le ispezioni straordinarie sono disposte dal Ministero sulla base di programmati accertamenti a campione, di 
esigenze di approfondimento derivanti dalle revisioni cooperative ed ogni qualvolta se ne ravvisi l'opportunita', con 
l'osservanza delle disposizioni stabilite nel presente titolo.

2. Le ispezioni di cui al comma 1 sono eseguite dai funzionari che transitano nei ruoli del Ministero appartenenti 
all'apposito profilo professionale previsto dall'articolo 15, comma 6, della legge 31 gennaio 1992, n. 59.

3. In caso di particolari esigenze le ispezioni possono essere effettuate anche da altri funzionari del Ministero, e, sulla 
base di apposita convenzione, da funzionari di altre amministrazioni che abbiano frequentato i corsi di cui all'articolo 7, 
comma 3.

Art. 9.
Oggetto dell'ispezione straordinaria

1. Le ispezioni straordinarie accertano:
a) l'esatta osservanza delle norme legislative, regolamentari, statutarie e mutualistiche;
b) la sussistenza dei requisiti richiesti da leggi generali e speciali per il godimento di agevolazioni tributarie, previdenziali 
e di altra natura;
c) il regolare funzionamento amministrativo contabile dell'ente;
d) l'esatta impostazione tecnica e il regolare svolgimento delle attivita' specifiche promosse o assunte dall'ente;
e) la consistenza patrimoniale dell'ente e lo stato delle attivita' e delle passivita';
f) la correttezza dei rapporti istaurati con i soci lavoratori e l'effettiva rispondenza di tali rapporti rispetto al regolamento 
e alla contrattazione collettiva di settore od alle tariffe vigenti.

2. Il Ministero fissa, con proprio provvedimento, le modalita' di esecuzione delle ispezioni e il modello del relativo 
verbale.

Art. 10.
L'ispettore di cooperative

1. Agli ispettori di cooperative sono attribuiti, oltre alla facolta' di diffida di cui all'articolo 5:
a) il potere di accesso presso la sede dell'ente cooperativo ed in tutti gli altri luoghi di esercizio dell'attivita', anche presso
terzi;
b) il potere di convocare ed interrogare tutti i soggetti coinvolti nell'attivita' dell'ente cooperativo, compresi i terzi;
c) il potere di acquisire e trattenere temporaneamente la documentazione sociale per il periodo ritenuto congruo per 
l'esecuzione dell'ispezione e comunque per un massimo di trenta giorni;
d) il potere di estrarre copia e riprodurre atti;
e) il potere di siglare i libri sociali e gli altri documenti al fine di impedire alterazioni o manomissioni degli stessi.

Titolo IV
LA CERTIFICAZIONE DI BILANCIO

Art. 11.
Enti cooperativi assoggettati

1. Gli enti cooperativi ed i loro consorzi, con un valore della produzione superiore a 60.000.000 di euro o con riserve 
indivisibili superiori a 4.000.000 di euro o con prestiti o conferimenti di soci finanziatori superiori a 2.000.000 di euro, 
sono assoggettati alla certificazione annuale del bilancio per opera di una societa' di revisione in possesso dei requisiti di 
cui all'articolo 15 della legge 31 gennaio 1992, n. 59.

2. La relazione di certificazione, quale atto complementare della vigilanza, e' allegata al progetto di bilancio da 
sottoporre all'approvazione dell'assemblea dei soci.



3. L'ente cooperativo che non richiede la certificazione del bilancio puo' essere sottoposto alla gestione commissariale 
di cui all'articolo 2543 del codice civile; in tale caso il commissario rimane in carica fino al perfezionamento dell'incarico 
ad una societa' di revisione.

4. Il Ministro definisce, con proprio decreto, lo schema di convenzione di cui all'articolo 15, comma 2, della legge 31 
gennaio 1992, n. 59.

Titolo V
EFFETTI DELLA VIGILANZA

Art. 12.
Provvedimenti

1. Il Ministero, sulla base delle risultanze emerse in sede di vigilanza, valutate le circostanze del caso, puo' adottare, i 
seguenti provvedimenti:
a) cancellazione dall'albo nazionale degli enti cooperativi ovvero, nelle more dell'adozione del decreto ministeriale di cui 
all'articolo 15, comma 3, cancellazione dal registro prefettizio e dallo schedario generale della cooperazione;
b) gestione commissariale, ai sensi dell'articolo 2543 del codice civile;
c) scioglimento per atto dell'autorita', ai sensi dell'articolo 2544 del codice civile;
d) sostituzione dei liquidatori, ai sensi dell'articolo 2545 del codice civile;
e) liquidazione coatta amministrativa, ai sensi dell'articolo 2540 del codice civile.

2. I provvedimenti sanzionatori di cui alle lettere a), b), c) e d) del comma 1 sono adottati sentita la Commissione 
centrale per le cooperative.

3. Gli enti cooperativi che si sottraggono all'attivita' di vigilanza o non rispettano finalita' mutualistiche sono cancellati,
sentita la Commissione centrale per le cooperative, dall'albo nazionale degli enti cooperativi ovvero, nelle more 
dell'istituzione dello stesso, dal registro prefettizio e dallo schedario generale della cooperazione.

4. Agli enti cooperativi che commettono reiterate e gravi violazioni del regolamento di cui all'articolo 6 della legge 3 
aprile 2001, n. 142, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 2543 del codice civile.

5. Per i consorzi agrari, i provvedimenti di cui al comma 1 sono adottati di concerto con il Ministero delle politiche 
agricole e forestali.

Titolo VI
COLLEGIO SINDACALE

Art. 13.
Disciplina

1. Fino all'emanazione dei decreti legislativi previsti dalla legge 3 ottobre 2001, n. 366, si applicano le disposizioni di 
cui ai commi 2 e 3.

2. Agli enti cooperativi e loro consorzi si applicano le norme in materia di collegio sindacale previste per le societa' a 
responsabilita' limitata di cui all'articolo 2488 del codice civile.

3. Agli enti cooperativi e loro consorzi, soggetti obbligatoriamente alla certificazione del bilancio, che provvedono alla 
emissione di strumenti finanziari partecipativi e non partecipativi, si applicano le disposizioni contenute nel decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, in materia di funzioni e composizione del collegio sindacale.

Art. 14.
Termine per l'attuazione

1. Gli enti cooperativi e loro consorzi, costituiti prima della data di entrata in vigore del presente decreto, provvedono 
ad adeguarsi alle disposizioni di cui all'articolo 13, entro dodici mesi dalla suddetta data, con le modalita' e le 
maggioranze previste per le deliberazioni dell'assemblea ordinaria.

2. I componenti dei collegi sindacali, il cui mandato non e' scaduto alla data di entrata in vigore delle presenti 
disposizioni, rimangono in carica fino al termine del mandato stesso, se questo scade successivamente al termine per 
l'adeguamento degli statuti di cui al comma 1.

Titolo VII
ALBO NAZIONALE DEGLI ENTI COOPERATIVI

Art. 15.
Istituzione



1. E' istituito, a fini anagrafici e della fruizione dei benefici fiscali o di altra natura, l'Albo nazionale degli enti 
cooperativi, di seguito denominato Albo.

2. L'Albo, tenuto presso gli Uffici territoriali del Governo, e, nelle more dell'adozione del decreto del Ministro 
dell'interno di cui all'articolo 9, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica del 15 maggio 2001, n. 287, presso
le Direzioni provinciali del lavoro, e' articolato per provincia e sostituisce lo schedario generale della cooperazione e i 
registri prefettizi.

3. Le modalita' di tenuta del predetto Albo e i rapporti con le Camere di commercio sono definiti con decreto del 
Ministro.

Titolo VIII
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 16.
Modifica alla legge 18 febbraio 1999, n. 28

1. Il comma 2 dell'articolo 3 della legge 18 febbraio 1999, n. 28, e' sostituito dal seguente:
"2. Ferme restando le norme sulla devoluzione ai fondi mutualistici di cui all'articolo 11, comma 5, della legge 31 gennaio
1992, n. 59, sia in caso di liquidazione, sia in caso di perdita delle agevolazioni fiscali a seguito di violazione delle 
disposizioni richiamate dall'articolo 14 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, gli enti 
cooperativi e i loro consorzi, che non abbiano ancora recepito negli statuti le disposizioni di cui all'articolo 2536 del 
codice civile ed all'articolo 11, comma 5, della legge 31 gennaio 1992, n. 59, concernenti la devoluzione ai fondi 
mutualistici di quote degli utili netti e del patrimonio che residua dalla liquidazione, non incorrono nella decadenza dalle 
agevolazioni fiscali e di altra natura previste dalla normativa vigente, sempre che abbiano ottemperato agli obblighi di 
versamento previsti dal citato articolo 2536 ed adeguino il proprio statuto entro il termine prescritto in sede di attivita' di 
vigilanza.".

Art. 17.
Modifiche alla legge 31 gennaio 1992, n. 59

1. Il comma 6 dell'articolo 11 della legge 31 gennaio 1992, n. 59, e' sostituito dal seguente:
"6. Le societa' cooperative e i loro consorzi non aderenti alle associazioni riconosciute di cui al primo periodo del comma 
1, o aderenti ad associazioni che non abbiano costituito il fondo di cui al comma 1, assolvono agli obblighi di cui ai 
commi 4 e 5, secondo quanto previsto all'articolo 20.".

2. Il comma 3 dell'articolo 15 della legge 31 gennaio 1992, n. 59, e' sostituito dal seguente:
"3. Gli enti cooperativi sono tenuti ad affiggere presso la propria sede sociale, in luogo accessibile ai soci, un estratto del 
processo verbale relativo alla piu' recente revisione cooperativa o ispezione straordinaria, ovvero a consegnare tale 
estratto ai soci entro sessanta giorni dalla firma del processo verbale medesimo. L'avvenuta consegna deve risultare da 
apposito documento. Gli incaricati della vigilanza controllano il rispetto di tali disposizioni, riferendone nel processo 
verbale relativo alla revisione cooperativa o ispezione straordinaria successiva.".

Art. 18.
Vigilanza sulle banche di credito cooperativo

1. Fatte salve le competenze della Banca d'Italia e tenuto conto degli ambiti di competenza delle diverse autorita' 
vigilanti, le banche di credito cooperativo, come definite dall'articolo 33 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 
385, sono assoggettate alla disciplina dei controlli sugli enti cooperativi attribuiti all'autorita' governativa, limitatamente 
al rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 21, comma 3, della legge 31 gennaio 1992, n. 59, e delle norme riguardanti
i rapporti mutualistici ed il funzionamento degli organi sociali.

2. Per lo svolgimento della revisione cooperativa di cui all'articolo 4, i soggetti competenti possono avvalersi, sulla 
base di un'apposita convenzione e senza oneri per la finanza pubblica, della Associazione di categoria specializzata e sue 
articolazioni territoriali, che provvede ad inviare anche alla Banca d'Italia i verbali delle revisioni effettuate.

Art. 19.
Norme transitorie

1. Fino alla data di entrata in vigore delle disposizioni organizzative relative all'Albo nazionale di cui all'articolo 15 
continuano ad applicarsi le disposizioni degli articoli da 13 a 16 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14
dicembre 1947, n. 1577.

Art. 20.
Abrogazioni

1. Sono abrogati, in particolare, gli articoli da 1 a 7, 9, e da 13 a 16 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, fatto salvo quanto disposto dall'articolo 19.



Art. 21.
Invarianza di spesa

1. Il presente provvedimento non comporta nuovi e maggiori oneri per il bilancio dello Stato.
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